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A GAETANO BAZZI 
DIRETTORE DELLA COMPAGNIA DRAMMATICA 
AL SERVIZIO DI S. M. SARDA 
E AI VALENTISSIMI ARTISTI 
CHE LA CUMPONGONO 
QUESTI SAGGI DEDICA L'AUTORE CON ANIMO RIVE- 
RENTE E GRATO PERCHÈ CON PREZIOSI CONSIGLI 
E CON L'OPERA INCOMPARABILE CONFORTARONO I 


PRIMI SUOI ESPERIMENTI NEL TEATRALE ABRINGO. 





s... Il secondo grado dell’ arte è quello 
in cui, nelle drammatiche rappresen- 
tazioni, insieme alla passione ed alla 
parte dipintiva , signoreggia e si mani- 
festa anche il profondo senso e pensiero. 

F. Scueezr. Storia della letteratura 
antica e moderna. 


Su finire del passato secolo, quan- 
do le classi diverse di che si compone 
la società erano ancora distinte da par- 
ticolari differenze e attributi e caratteri, 
anche l’arte drammatica assumere doveva 
` speciali forme e adottare espressioni e lin- 
guaggio e apparato affatto diversi, co- 
minciando dalla plebea licenza del dia- 


logo e dagli scherzi scurrili della farsa 
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popolare, salendo fino al tuono declama- 
torio e alla convenzionale dignita della 
così detta alta Commedia. Se nella pri- 
ma di queste due forme drammatiche 
il posto d'onore era di solito conceduto 
all’ abbietto uomo del volgo, che or sot- 
to la maschera dell’Arlecchino, or sotto 
l’ aguzzo berretto del Pulcinella, or sotto 
l’ abito buffo di Scapino e di Sganarello, 
diventava l’ eroe dell’ azione a furia di 
balordaggini o di mariuclerie triviali; 
nell’ alta Commedia’ invece questa distin- 
zione veniva d’ordinario riserbata al petto- 
ruto marchese, che compariva sulla sce- 
na con gran canna con pome doro, 
con gran toppè, con grand’ anelli al dito, 
con gran trine, L importanza di questo 
massimo eroe dell’ azione era determi- 
nata dalle più o meno. reboanti intona- 
zioni di voce colle quali dimandava i 
suoi servi o umiliava i creditori o stra- 
pazzava il maggiordomo e minacciava 
anche di fracassargli le ossa al meno- 
mo alto di disubbidienza o di poco ri- 
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spetto ; dal cipiglio più o-meno severo 
con che rabbuflava i figli suoi, fossero 
pur già arrivati a matura pubertà; dal 
modo più o men grave e solenne col 
quale descriveva al conte o al cavaliere 
suo amico le ricchezze e i titoli del suo 
casato, e degnavasi dargli facoltà di 
aspirare alla mano della marchesina sua 
figlia o nipote, ch’ ei credeva un mo- 
dello di virtù, perchè ignorava essere 
ella innamorata dell’intendente di casa, 
o del pittore, o dell’ uffizialetto, o di 
qualch’ altro simile temerario plebeo ! 

. Sebbene diversissime e svariate nei 
particolari, megli incidenti, negli in- 
trecci, entrambe queste due forme dram- 
matiche dell’antica scuola erano domi- 
nate dal più al meno da un solo e 
medesimo spirito, che benissimo sareb- 
besi potuto compendiare in queste- poche 
parole: « L'uomo del popolo è abbietto 
per natura, è -goffo e vile per abitudine; 
serva dunque di trastallo, di vittima o 
di zimbello a quegli individui delle più 


alte classi che pur si.degnano gettar su 
di lui uno sguardo di sprezzo e di com- 
miserazione: — in ogni caso della vita 
privata, in ogni circostanza della vita 
esterna vi sia un agente ed un paziente, 
ben inteso che la prima delle due parti 
spetti sempre non a chi ha pid cuore 
e testa, non a chi più sa e sente e 
vede, ma a chi più vuole e può; a 
chi in luogo dei sentimenti e degli af- 
fetti ha modo di far valere gli stemmi, 
la borsa o il bastone ». A mio parere, 
e salve poche eccezioni (per altro degne 
di particolar nota), queste sono le fra- 
si che avrebbero potuto servir di epi- 
grafe alla Commedia del secolo passato. 

Che gli autori drammatici del tempo 
‘di cui parliamo, e massime i nostri 
italiani, non vedessero punto quale al- 
tro più nobile spirito, quale altra mo- 
ralità più alta potesse infondersi nella 
Commedia e stessero paghi a ritrarre, 
non già le magagne della società colta 
sul fatto ne’ rapporti delle diverse sue 
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caste e considerata sotto i suoi più 
importanti aspetti; ma sì bene i piccoli 
vizj degli individui, e giudicassero loro 
uffizio principale correggere il male col 
farne una pittura o esagerata o super- 
ficiale o buffonesca, anzichè ajutare al 
bene col darne sulla scena dei- quadri 
in cui l’uomo di tutti gli ordini si mo- 
strasse sotto i suoi più begli aspetti: non 
è punto a maravigliare. I tempi erano 
tali, che le generose intenzioni, ai di 
nostri inseparabili dallo scrittore che 
anela a solida gloria, non potevano, se 
non per un caso eccezionale, annidare 
nel cuore del semplice poeta, e massime 
del poeta comico. Se appena osava qual- 
che filosofo alzare la sua timida voce 
‘per reclamare a nome della società il 
rimedio a certi guai fin allora in silenzio 
patiti, era ben naturale che |’ autor co- 
mico, confuso nella turba delle vittime, 
non sognasse, nemmen per ombra, che 
‘anche la sua penna avrebbe potuto far 
eco dalla scena alle verità vergate da 


quella del dotto filantropo. I nomi di 
Beccaria, di Filangeri e dei Verri appe- 
na cominciavano a proferirsi con vene- 
razione da alcuni spiriti non volgari, e 
se tra questi si contava pur qualche dram- 
maturgo, bisogna dire ch’ ei non giudi- 
casse il popolo che siede ne’ teatri de- 
gno per anco di venir chiamato ad udire 
delle verità troppo, a suo giudizio, su- 
blimi per essere affidate al ministero 
di Talia. 

Però Beaumarchais in Francia, anche 
prima che i germi filosofici sparsi dal- 
P ardita sapienza degli enciclopedisti, e 
innaffiati dal sangue del terrorismo, ve- 
nissero a maturanza, erasi felicemente 
provato a far chiaro come la Commedia 
possa benissimo adoperarsi ad un uffizio 
molto più alto di quello al quale prima 
di lui era stata riserbata. Non contento 
di porre in ischerno i minuti vizj degli 
individui, di pingere in caricatura i tipi 
speciali, di tratteggiare con epigramma- 
tica vena le ridevoli abitudini, le goffe 
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passioncelle onde troppo spesso son fatti 
molesti o nojosi i vincoli tra famiglia e 
famiglia o tra uomo e uomo, e penoso 
o travagliato il vivere ‘domestico ; egli 
osò rappresentare sotto formole proprie 
or l'uno or l’altro dei lati meno belli, 
nei quali si mostrava all’occhio dell’os- 
servatore acuto la società di que’ tempi. 
Egli non si accontentò di mondare i rami 
dell’ albero sociale dalle foglie fradicie 
che meno vago lo facevano alla vista, 
ma ebbe l’ardire di segnare col dito i 
guasti che il tarlo avea fatto nel tron- 
co. Il dramma di Beaumarchais non 
fece ridere, è vero, ma fece pensare! 
Ma non era colpa di Beaumarchais se 
passava l'età dei Zons-mots e dei lo- 
gogrifi, e stava per cominciare quella 
dei gridi alla lanterna! Non era colpa 
di Beaumarchais se il trono delle Viscon- 
tesse in cuffia alla Dubarry e dei gani- 
medi in polvere di Cipri minacciava 
di crollare, e già si temeva veder posto 
a luogo di quello la sedia ‘tribunizia dei 
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Barnave e dei Mirabeau! Una parola 
esclusa fin allora dal dizionario dei Sa- 
lons disponevasi ad ottenere il primato 
su tutti i vocaboli più terribili di quel- 
l epoca; la parola popolo. E Beaumar- 
chais la stampò in fronte a’ suoi drammi, 
e & suoi drammi furono la prima pagina 
della nuova storia della Commedia. 
“Scoppid la rivoluzione francese, e la 
grande tragedia che costò migliaja di 
teste alla più generosa nazione, se 
produsse mutamenti straordinarj in tutte 
le istituzioni immaginate a guarentire la 
civile felicità, fu ben anco feconda di 
sommi vantaggi al perfezionamento vero 
delle arti tutte, e volse le menti ad 
esigere da queste che, per aver ricevato 
dalla filosofia sociale i più solenni ajuti, 
elleno pure a loro volta, almeno per mo- 
strarsi grate, dovessero farsi a lei soc- 
corritrici nel compire la grand’opera della 
rigenerazione del costume. Non ultima 
ad udire questo nobile invito fu la 
drammatica. I poeti francesi nati fra il 
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rimbombo de’cannoni che annunziavano 
le vittorie degli eserciti della repubbli- 
ca, il rovesciamento degli Stati, i mu- 
tati destini delle nazioni, non furono 
tardi a persuadersi che ad ottenere ascol- 
to ai suoni delle loro arpe era mestieri 
accordarle ad intonazioni molte pid gravi 
di quelle fin allora usate; e l’autor co- 
mico comprese egli pure che per de- 
star l’interesse di un pubblico avvezzato 
ad assistere alle grandi scene del dram- 
ma politico, bisognava farlo spettatore 
di finzioni, nelle quali la perfezione 
meccanica dell’arte non fosse scopo al- 
l’ arte stessa, ma mezzo e. sussidio a 
farle ottenere meglio e più presto la vera 
sua mira, quella di rappresentare sotto 
formole più o meno ardite e splendide 
i vizj diversi della società osservata in 
sè stessa e nella sua conformazione in- 
tima, e ingenerare nell’animo dello spet- 
tatore il nobile desiderio di vederli spa- 
rire e forse anche il proponimento di 
adoperarsi a tant’ uopo. 
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Si prendano ad esame le più applau- 
dite produzioni dei drammaturgi francesi 
del tempo nostro, e si vedrà come la 
miglior parte di essi .ubbidissero per 
vocazione € per proposito a questa se- 
vera legge dell’arte moderna; si ana- 
lizzino con ischiette intenzioni, e non 
con mire di partito, e con massime pre- 
giudicate, i drammi di Dumas, di Soul- 
lié, di Sauvestre, di Desnoyer e d’ altri 
di questa scuola tanto accanitamente 
bersagliata da una critica cieca e pe- 
dantesca, e si vedrà se fra mezzo a 
quanto di meno bello, e dirò anche di 
biasimevole, si nota qui e qua in essi, 
non è celato qualche cosa di meglio , 
qualche cosa di più serio che non sono 
quelle solite moralità dozzinali che a’di 
nostri, per essere state sciupate per fin 
negli apologhi infantili, ottengono. in 
teatro di far. sbadigliare lo spettatore 
che non ebbe. l accortezza di uscirne 
prima che cali la tela. La dilicatezza 
dei sentimenti, la nobiltà: degli affetti , 
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la forza del pensare, il punto d'onore , 
il garbo del tratto; un artifizio singo- 
lare e una special cura di appresen- 
tar l’uomo, in qualunque grado sociale 
ei sia posto, sotto il migliore punto di lu- 
ce, evitando sempre di gittare su di esso 
guel ridicolo e quello sprezzo che trop- 
po facilmente è eccitato o dalla bassez- 
za dei modi o dalla viltà delle azioni o 
dalla plateale goffaggine del linguaggio: 
insomma una continua cura di nobili- 
tare la specie umana, e di persuadere 
anche ai più schivi come i germi del 
bello morale trovinsi più o meno fe- 
condati in tutti gli individui della scala 
sociale, dal ricco. e splendido „signore 
di. corte giù gid fino all’ ultimo. artiere 
che accatta il pane col sudor della fron- 
te; ecco. il gran segreto, se segreto può 
dirsi, con cuii migliori tra i contempo» 
ranei autori drammatici francesi pro- 
cacciarono alle opere loro quella voga 
che le fe’ tanto aggradite su tutte le 
scene .d’sBuropa, e ne rese sì cara ed, 
effettiva la lettura. 
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Dietro tutte queste osservazioni non 
vorra egli il lettore indulgente perdo- 
narmi se nei Saggi drammatici che of- 
fro in questo volume, io mi addimostro 
molto più ligio agli esempj e studioso 
dei modelli degli autori stranieri -e 
massime de’ francesi, anzichè di que” 
che mi son pôrti più di rado nel mio 
medesimo paese? Non ch'io non stimi 
assaissimo il fine ingegno e la dottrina 
dei nostri più acclamati autori comici, 
e in ispecie del chiarissimo Nota, intorno 
al cui nome si annoda al presente tutta 
la gloria drammatica italiana; non ch’io 
non vegga € comprenda come elabora- 
tamente l’ esimio poeta piemontese rias- 
sumesse ne’ suoi teatrali capolavori tutto 
che di bello, di vero e di spontaneo 
evvi ad ammirare nella Commedia del 
Goldoni, con quale studio ei la facesse 
rivivere lisciata e mondata di quante 
volgarità e scurrili picciolezze ora la ren- 
dono meno accetta ad un pubblico che 
ognidì va più finamente educandosi ai 
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migliori precetti del bello} Ma una 
riflessione speciale mi fe’ seguire finora 
una diversa via di quella che il Nota 
con tanto applauso percorse. 

E mi spiego. Nella Commedia italiana 
propriamente detta, e quale è sentita 
dagli autori seguaci della scuola goldo- 
niana, appunto perchè per poco o per 
nulla entra l’intenzione sociale, è me- 
stieri, ad ottener venia a questa man- 
canza, accumulare tutti i doni più eletti 
dell’ invenzione nel nodo e nello svilup- 
po, la novità e varietà dei caratteri e 
degli incidenti, l’ acutezza dell’ osser- 
vazione de’ costumi esterni, l’epigramma 
e il vezzo comico.del dialogo, tutto in- 
somma il più squisito meccanismo della 

composizione. E quanto riesca difficile 
il toccar questo segno di perfezione a 
chi non nacque con vero ingegno crea- 
tore, ma solo ha il dono di più o meno 
felice facoltà imitativa, pur troppo lo 
vediamo ogni qualvolta i giovani no- 
stri commediografi si provano a calcare 
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le orme del gran Veneziano, forti non 
d’ altro che della convinzione di aver 
battuta la via migliore, e ignari o in- 
curanti della meta a cui quella conduce. 
All’incontro nel genere drammatico ch’ io 
presi ad imitare di preferenza, quando 
il concetto non sia tutto affatto privo 
di sociale importanza, quando qui e qua 
traspiri da qualche scena o da qualche 
punto dell’azione un modo di pensare 
non del tutto servile e angusto, ed ove 
si ponga un po’ di calore d’ affetto, 
un po’ di verità nel linguaggio del cuo- 
re, facilmente si ottiene se non altro di 
destare e tener vivo l’interesse dello 
spettatore, e di farlo essere indulgente 
alla povertà, all’ imperfezione della tela 
in grazia della buona intenzione che 
guidò la penna dello scrittore. 

Ch’io possa vantarmi di avere almeno 
in parte adempito a queste ultime con- 
dizioni, gli è quanto decideranno colo- 
ro che pure vorran darsi la pena di 
sedere miei giudici. Intanto mi limito 


xxi 
a desiderare che i miei primi Saggi dram- 
matici non pajano o d’un modo o del- 
l’altro del tutto meschini, onde mi sia 
almanco conceduto di fare altre meno 
infelici prove in questo importante ramo 
della moderna letteratura. 
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LA VENDETTA DI UNA DONNA 
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rappresentato per la prima volta in Milano il 
giorno 14 marzo dell’ anno 1836 dalla R. Com- 
pagnia al servizio di S. M. il Ke di Sardegna, 
indi in Torino il giorno 43 giugno dell’anno istesso. 
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LA CONTESSA VITTORIA NARDI 
IL CONTE AMILCARE, zio di lei 
IL MAGGIORE LEONARDO 
MARIA , figlia di lui 

GUSTAVO GENTILI 

FALCONIERI 

CAV. MAURIZIO 

AMBROGIO, servo di Gustavo 
CAMILLO, vecchio servo del Maggiore 
BARTOLOMEO, servo della Contessa 
GIANNETTA, contadina 

Invitati d’ ambo i sessi. 


La Scena si finge in una città capitale d Italia, 
e parte in una villa vicina. È 
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ATTO PRIMO 


Sala elegantemente addobbata in casa di Gustavo. 


SCENA PRIMA. 


GUSTAVO ed AMBROGIO, 
che entra con un ritratto ad olio. 


AMBROGIO. 


Lo manda la contessa Vittoria, secondo 
l’intelligenza di jeri. 
GUSTAVO. 
Ponilo qui su questa scranna. Ora va 
alla Posta a levar le mie lettere. 
AMBROGIO. 
A proposito: il guardaportone ne ha ri- 
cevuta una questa mattina. 


6 MARIA. 
GUSTAVO. 

Dammela. (La prende, e la getta sul 
tavolino. — Ambrogio parte. — Osservan- 
do il ritratto: ) La superba sua anima si di- 
pinge a meraviglia in questo viso. Quel 
nero sopracciglio, quella palpebra lunga , 
quel labbro atteggiato ad un fiero sorriso, 
tutto esprime la sua indole imperiosa e 
violenta.-( Pausa.) Volle farsi ritrarre co- 
perta d’ oro e di pietre preziose! anche 
in ciò si rivela.la sua alterezza naturale , 
il suo amore del fasto. (Passeggia, poi 
siede.) Va bene! va ‘benone; © Gustavo! 
(Con amarezza.) Ta stai per diventare 
marito d’ una donna.che ti renderà pro- 
prio felice, che spargerà di rose i ceppi 
del nuovo tuo stato! Ah, giorni de’ miei 
trionfi galanti ! del mio orgoglio da brib 
lante scapolo! Ecco: vi siete dileguati ! 
è spento il mio vivace amore, la mia au- 
dacia alla Don Giovanni è sparita! (Pau- 
sa.) Ma come avrei io potuto altrimenti 
non cadere a precipizio nell’ abisso che 
mi sta aperto dinanzi? come avrei potuto 


ATTO PRIMO. 7 


puntellare la mia crollante fortuna, se non 
m’ appoggiava ai sacchi d’oro di questa ve- 
dova contessa? ( Salza e passeggia. ) Ora 
diamo un'occhiata a questa lettera. (L a- 
pre.) Oh bella! anonima! La sorpresa è 
di nuovo genere! e un biglietto in essa 
acchiuso? ( Legge la lettera. ) « Signo- 
‘« re, perdonate se vi dico netto e schiet- 
x to, che state per commettere un gran- 
‘« de sproposito ». Ma brava! « Voi siete 
« alla vigilia di sposare una donna super- 
« ba e cattiva. Persuadetevi di ciò, dan- 
« do un'occhiata al biglietto che ho P’ o- 
« nore di compiegarvi. Non chiedete in 
«w qual modo sia esso pervenuto in mie 
« mani: noi donne, quando vogliamo a- 
« mareggiare la felicità di qualche uomo 
*« che ci ha tradite, siamo capaci di tutto!» 
(Osserva il biglietto acchiuso. ) Che veggo! 
questo è il carattere della contessa! (Leg- 
ge.) « Voi, caro barone, col titolo di mio 
« tutore antico, mi chiedete conto dell’im- 
« portante passo che sto per fare; eccovi 
« in due parole soddisfatto. Sono stanca 


8 MARIA. 


« di servire di zimbello alle maldicenze 
« degli oziosi, ed ai frizzi degli sciocchi. 
« Sposo in seconde nozze il signor Gu- 
« stavo Gentili, non per altro, che per 
« avere una persona a me legata da tale 
« gratitudine, che me lo renda umile: e 
« devoto. Lo salvo dal grave suo imbaraz- 
« zo attuale, unicamente per questo ; chè 
« altrimenti non mi sarei mai piegata a 
«dargli la mia mano ». Quali strane pa- 
role! ed io sto per diventare il marito, il 
servo di questa donna egoista , insensata ? 
Ed ho potuto cominciare a provar simpatia 
ed affetto per questa orgogliosa ? (Riprende 
l’altra lettera.) Ma a chi devo io mai que- 
sta disgraziata ma ad un tempo salutare 
rivelazione ? (Legge. ) « Poichè avrete ben 
«« bene ponderato il significato delle pa- 
ke role contenute nel biglietto che vacchiusi, 
«voi, signorino bello, vorrete pensare seria- 
« mente aquanto state per fare. Siete ancora 
« in tempo a pentirvi: perdonate se osa dar- 
« vi questo consiglio I’ antica vostra serva 
« ed amica — Adelasia ». (Resta pensoso.) 
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SCENA II. 
AMBROGIO e Derro. 


AMBROGIO. 

Niente alla Posta. Ho trovato per via il 

cameriere dell’illustrissima signora Contes- 

sa, e m’ ha detto d’avvertire V. S. che 

fra mezz'ora al più ella sarà qui per ve- 
dere se fu ben collocato il suo ritratto. 


Gustavo, sbadatamente. 

Sì. ( Passeggia.) 

AMBROGIO. 

(Che maledetto umore lo ha pigliato? 
sta a vedere che quella lettera...) Ho man- 
dato in pace due o tre seccatori , che vo- 
levano ad ogni costo parlare con V. S. 

GUSTAVO. 

E che avevano a dirmi? 

AMBROGIO. 

Oh bella! già mi capisce !... conti da 
saldare. Oh, se il mio caro signor padrone 
non fa presto a concludere il suo bel ma- 


trimonio.... 
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custAvo lo interrompe con fuoco. 
Taci. — Esci. 
amBrocio , da sè crollando il capo. 

(Questa mattina ei mha un po’ del 
pazzo . .. chi sa che diavolo gli ha vol- 
tato ‘il apo! (Parte. ) 

GUSTAVO, con fuoco. 

E sempre polizze! e sempre citazioni! 
Se dando i panni che ho indosso potessi 
pagarli tutti questi poveri artigiani, pagarli 
tutti da me, senza porre le mani nello 
scrigno di colei!... (Pausa. ) Ho spre- 
cata la mia prima giovinezza nei piaceri 
smoderati, in un lusso senza misura .... 
Belle, brillanti, amabili donne d’ogni ce- 
to, d’ogni umore gareggiarono nel. sedur- 
re la mia immaginazione! godetti io un 
solo momento di pura, d’innocente gioja? 
Amai io davvero una sola di queste don- 
ne? una sola di tutte queste donne mi 
amò di sincero amore? ( Pausa, poi con 
affetto ) Ah Maria! Maria! perchè ho io 
immolata la tua dolce e soave rimembran- 
za a questa folla di larve ingannatrici? 
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SCENA III. 


AMLAOGIO e Derro, poi m maggiore LEONARDO. 


AMBROGIO. 
C'è qui fuori un altro signore che vuol 
essere a tutti i costi addotto alla presenza 


di V. S. 


GUSTAVO. 
T’ha detto il suo nome ? 
AMBROGIO. 
No: vuol palesarsi a lei solo. 
GUSTAVO. 
L'aria? 
AMBROGIO. 
Puh! burbera.. .. franca. 
GUSTAVO. 
Introducilo. (Siede. Ambrogio introduce 
e parte. ) 


IL MAGGIORE con ischiettezza brusca. 
Signore-, stringetemi la mano: io sono 
vostro amico. 
GUSTAVO. 
La prima volta che vi vedo ? 


12 MARIA, 
IL MAGGIORE. 

Non conta: fidatevi di questo segno. 
( Mostrando il nastro di decorazione che 
tiene all'occhiello del vestito. ) 

GUSTAVO, con affetto. 

Ah, la distinzione dei prodi! io amo i 

prodi. Voi ora non militate ? 
IL MAGGIORE. 

Servii lo Stato trent’ anni: ne ho cin- 
quantacinque. Solo da poco in qua godo 
pieno riposo all'ombra degli allori guada- 
gnati sul campo. 

GUSTAVO. 
La cagione che a me vi guida? 
IL MAGGIORE. 

Interessante più di quanto potete cere- 

dere. Permettetemi che sieda senza com- 


` plimenti. Io ho buona opinione dell’ indole 


del vostro cuore. 
GUSTAVO. 
Desidero confermarvi in essa. 
IL MAGGIORE. 
Lo voglia il Cielo! ora vedremo. 
GUSTAVO. 
Spiegatevi. 
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IL MAGGIORE, 

E tosto. M’é noto che i vostri affari so- 
no rovinati, e che siete in pericolo di fal- 
limento. 

GUSTAVO, serio e sorpreso. 

Signore! 

IL MAGGIORE. 

Non offendetevi della mia franchezza. 
Il vostro dissestamento non fa torto alle 
qualità del vostro animo. So di certo che 
voi siete un giovine di eccellente cuore. 
‘Tutto il male sta qui, qui nel capo. Voi 
siete un imprudente, che crede alla bontà 
di tutti coloro che si dicono buoni, all’a- 
micizia di tutti coloro che vi chiamano 
amico. 


~ 


GUSTAVO, come sopra. 
Signore!... 
IL MAGGIORE segue senza badargli. 
Costoro v’ hanno fatto ballare come un 
fantoccio! Si divorarono il bello ed il 
buono del vostro ricco patrimonio, ed ora 
si fanno beffe della vostra povertà. 


GUSTAVO, con umore. 
Ma, signore, ripeto! ... 
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IL MAGGIORE. 

So per altro che avete una luminosa 
prospettiva dinanzi, un matrimonio còn 
una ricca vedova contessa, con un cervel- 
lino bisbetico, invaghitasi della vostra ce- 
lebrità di galante scioperato. 

custayo, alzandosi. 

Se continuate di questo tuono, sarò co- 

stretto ad imporvi silenzio, signore. 
IL MAGGIORE. 

Dunque mutiamo registro. (Serio. ) Voi 
certo non indovinate chi io mi sia, e quale 
cagione a voi mi guidi. 

GUSTAVO. 

No, davvero. 

IL MAGGIORE. 

Dunque datemi ascolto, Amate voi non 
- perdere quella poca riputazione di buon 
giovine , che in mezzo alle rovine della 
vostra fortuna vi siete salvata ? 

GUSTAVO. 
Che strana domanda! 
IL MAGGIORE. 
Nel caso ‘affermativo $ deponete il pen- 
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siero del matrimonio imminente. In nome 
dell’ onore io v’ impongo di dimenticare 
affatto la vostra contessa; un obbligo sa- 
cro vi comanda di dare ad altra donna la 
vostra mano. 

GUSTAVO. 

Jo non vi comprendo; parlate in ter- 
mini così strani... 

IL MAGGIORE, 

Nulla di più serio del mio discorso. Non 
ricordate voi, o signore, di avere tempo 
fa, quando ancora nuotavate nelle ricchez- 
ze, amata una zitella, un’orfana oscura ? 
- GUSTAVO. 

( Gielo! quale rimembranza ei desta in 
me!) 

IL MAGGIORE, 

Dimenticaste le ore, i giorni passati al 
fianco di quella poveretta, che non viveva 
che del vostro amore? 

GUSTAVO. 

Voi mi fate sovvenire.d’un’epoca molto 
interessante della mia prima giovinezza. Ma 
ora parecchi anni sono passati . . & + 
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tL MAGGIORE , interrompendolo con foco 

Quattro anni , tre mesi e sette -giorni 
sono passati dal di in cui, dopo averle 
dato una sacra promessa, voi obbliaste 
quella fanciulla, e scagliatovi più cieco di 
prima nel vortice dei piaceri e dei viz), 
la dimenticaste affatto. ( Pausa. ) Or bene: 
sapete voi che addivenisse di quella infe- 
lice? Udiste mai narrare la storia d’ una 
povera fanciulla, che, abbandonata da un 
amante infedele, lacerata dal dolore d’ un 
amore schernito , poco a poco infermò? 
Scarna, pallida, vivendo a mala pena della 
fatica delle sue mani, pascendosi di la- 
grime, questa vittima d’una colpevole leg- 
gerezza, consumavasi di dì in dì: divorata 
da un’ ardente febbre, sur un meschino 
letticciuolo , ella già alzava P ultima pre- 
ghiera a Dio, e colle labbra tremanti lo 
supplicava ... (Muta tuono all’ improvvi. 
so.) Dite un po’, o signore, di che cosa 
mai lo supplicava! 

; GUSTAVO. 

Ma io... 


a on 
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IL MAGGIORE. 

Lo supplicava che vegliasse sul destino 
del suo seduttore, che allontanasse da lui 
i perfidi amici ond’era contornato . .. Sa- 
pete voi come chiamavasi questa fanciulla ? 
come chiamavasi il suo traditore? (S’alza.) 
Ella avea nome Maria... colui avea no- 
me Gustavo... (Pausa, e lo fissa. ) Voi 
siete commosso! ( Con gioja. ) Voi siete 
commosso! ... la vostra mano trema!... 
ah, lasciate ch’io stringa questa mano che 
trema! 

GUSTAVO , con dolcezza. 

Poichè , o signore , mostrate di sapere 
le vicende di quella infelice , vorreste, di 
grazia, continuare? vorreste dirmi... .? 

IL MAGGIORE, Con espansione, 

Tosto vi servo. Quell’infelice, come or 
vi narrai, travagliata dalla povertà e. dal 
dolore dell’ amor suo tradito , stava. per 
dar l’ultimo sospiro, quando il Cielo man- 
dò vicino al suo letto un confortatore pie- 
toso. Un vecchio sconosciuto chiese di po- 
terle sedere accanto; la guardò con occhi 
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pieni di tenerezza, e le disse: Buona Ma- 
ria, mi conosci tu? — La buona Maria 
fissò le languide pupille ‘nel volto dello 
sconosciuto, e sorrise dolcemente, poi diè 
in un dirotto pianto: ella piangeva di dol- 
cezza, di gioja; ella avea conosciuto nello 
straniero il vecchio suo padre. — Sapete 
voi chi era quel vecchio sconosciuto? chi 
era il padre di Maria? ... io, io stesso. 
Deve esservi noto che qualche anno pri- 
ma erasi sparsa la voce della mia morte; 
ma Dio, che mi serbava ad altri affanni , 
non avea permesso che il cannone della 
Moscowa si portasse via questa grigia mia 
testa, com’ erasi letto sui fogli. Il vecchio 
maggiore Leonardo, coperto di cicatrici è 
incurvato dai patimenti d’ una disastrosa 
‘campagna, tornò dalla Russia , ove aveva 
patita una lunga prigionia , per rivedere 
T unica sua figlia vicina a morire di po- 
vertà, di dolore, I miei baci ebbero il po- 
tere di ridonarle un filo di vita. La po- 
vera Maria mi narrò la breve ma trista 
istoria de’ suoi casi. Udii cose terribili sul 
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conto vostro, o signore! Il primo impeto 
della rabbia m’‘avea già fatto correre al 
pensiero della vendetta, e I’ avrei consu- 
mata. Chi. disarmò la mia mano? Ella 
stessa, quell’infelice, ella stessa che mi sup- 
plicò, mi fece giurare di dimenticarvi. . . 
Ed io giurai fra me medesimo di disprez- 
zarvi. Anche la Maria avea fatta solenne 
promessa di non pensare più a voi... 
Così tirammo innanzi tre o quattro mesi, 
vivendo luno per l’altro, consolandoci Pun 
l’altro: Io credea in lei sanato l’antico ma- 
le, ma non era che assopito ; e si ridestò 
in essa più violento che mai allorchè una 
imprudente amica ebbe la dabbenaggine 
di darle la notizia dei vostri sponsali. 
{ Pausa, poi risoluto } Ora ella è grave- 
mente inferma, e il medico teme. della 
sua vita. (Cupo. ) Signore, siete voi ferma- 
mente determinato a compire il sagrifizio 
di questa vostra sciagurata vittima? 

‘GUSTAVO. 
| Voi avete gettata la desolazione nel mio 
cuore; avete ridestato in me più ardente 
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che mai l’affetto che io portava alla buo- 

na Maria. Sarei pronto a correre fra le 

sue braccia, e a darle la mano di sposo... 
IL MAGGIORE, risoluto. 

Dunque, senz’ altro pigliate il cappello, 
e seguitemi: l’affare è conchiuso, voi siete 

mio figlio. 
GUSTAVO. 

Ma come è mai ciò possibile? come pos- 
sio spezzare ad un tratto solo tutti i vin- 
coli fatali che or mi legano? 

1L MAGGIORE , con freddezza grave. 

Vane ciance! bada bene, o giovine! tu 
hai dinanzi una bilancia: da un lato. un 
mucchio di stolte convenienze, dall’ altro 
il lutto d’una famiglia : puoi esitare a far- 
la pendere piuttosto da questa, che da 
quella parte? E d’altronde (Con viva si- 
gnificazione ) credi tu, che impunemente 
per te io sopravviverei a Maria? 

GUSTAVO. 

Ma come potrò io comparirvi dinanzi , 
oppresso dal peso delle mie sventure . . . 
privo di mezzi? .,. 


irta 
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IL MAGGIORE. 

Io non sono qui venuto per picchiare 
al tuo scrigno, e vedere se è, o non è 
vuoto d’oro: sono venuto per picchiare al 
tuo cuore. Fatti marito di quella infelice 
che tradisti, e tosto diventi per me, per 
lei, per tutti i buoni l’ uomo più ricco 
del mondo. La parca mia tavola, la mo- 
desta mia abitazione sono tue. I servigi 
che per trent'anni resi allo Stato, questa 
decorazione mi procacciarono di che cam- 
parmela non senza qualche agio. Ritorna 
alla mia Maria, e tutto quello ch'io pos- 
seggo è in comune. Tu poi per parte tua 
ti darai a qualche impiego: sei uomo di 
ingegno, di coltura ... 

GUSTAVO. 

Basta, o Maggiore, ho deciso. ( Prende 

canna e cappello. ) Sono con voi; condu- 


'cetemi dalla vostra. Maria. 


IL MAGGIORE, con affetto. 
Gustavo ! figlio mio! Dio ti renda il 
bene che mi fai; io torno ad essere pa- 
dre! (Nell’uscire vede il ritratto della con- 
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tessa. ) Ia, o Gustavo (Con amaro sorri- 
so), io conosco la persona che raffigura 
questo ritratto! Ma ta, buon giovine, ora 
fa a modo mio: coprilo questo. ritratto , 
fallo porre altrove, in luogo che tu più 
non abbia a rivederlo. 
custavo, guardando il ritratto con'‘qualche 
esaltazione, i 

Ob: si, quel viso pare sorrida con ischer- 
no alla mia umiliazione ... quel viso ri- 
desta in me mille dispetti! ... ella si pen- 
sava farmi suo schiavo! ma no, no; ella 
non mi ha ancora comperato... (Jn un 
impeto di sdegno trafora il quadro con una 
puntata di bastone. ) 

IL MAGGIORE. 
Che diamine facesti, o Gustavo? 
GUSTAVO, confuso. 

In un impeto di sdegno, la mia mano... 
orsù, non parliamone altro: esciamo. (Nel 
partire incontrano Falconieri e il cavalier 
Maurizio.) 
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SCENA IV. 
FALCONIERI, u. cavaer MAURIZIO c Derri. 


MAURIZIO. 
Evviva! mille volte evviva allo sposo ! 
( Stringe la mano a Gustavo. ) 
FALCONIERI. 
Evviva al modello de’ giovani di senno ! 
MAURIZIO. 
Mille fortune al futuro prototipo dei 
mariti! 
(Il Maggiore siede in fondo, attento alla 


conversazione. ) 
GUSTAVO , freddo. 


Grazie, amici, grazie ! 
FALCONIERI, 

Che diamine hai questa mattina, che mì 

pari un pochino stordito? 
MAURIZIO. 

Facile a capirlo! la felicità. del matri- 
monio gli ha già dato alla testa. Ma via, 
via! se brami che ti ‘faccia. eoraggio. al 
gran passo, eccomi al tuo fianco. Ben in- 
teso che, in compenso, al pranzo di nozze 
mi farai sovrastante in capo ai vini: ho 
un genio particolare per queste cariche, 
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FALCONIERI. 
E nel disimpegno di esse ti copri sempre 
di gloria. 
MAURIZIO. 
E me ne vanto. 
FALCONIERI, 
Sai tu, o Gustavo, che io vengo or ora 
dalla casa della tua bella contessa ? 
GUSTAVO, freddo. 
Sì? 
MAURIZIO. 
Ed io pure ho assistito al lever di ma- 
dama. i 
FALCONIERI. 
Ho parlato col conte zio del noto af- 
‘ fare, e, come puoi credere, gli ho parlato 
con molto calore. di 
GUSTAVO. 
Ti ringrazio di tanta bontà. 
FALCONIERI. 
Eh via! ti pare! 
MAURIZIO. 
È un sacro dovere Pajutarci fra noi da 
amorosi camerata. 
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FALCONIERI. 

Il Conte zio non seppe resistere alla 
forza stringente delle mie argomentazioni. 
Egli, non senza darsi quella sua solita aria 
d’importanza, accettò di assumere il cari- 
co dell’ amministrazione liquidatrice de’ 
tuoi affari, promise di spacciarli in breve, 
e di sciogliere tutti gl’imbrogli. 

Gustavo, scuotendosi da’ suoi pensieri. 

Dunque io, o amico, devo ringraziarti 
del molto tuo zelo... 

MAURIZIO, 

Oh, oh! non far troppo scialacquo di 
frasi melliflue, perchè qui il signorino , 
vedi , non merita poi tanta effusione di 
gratitudine: se si è affannato presso il 
Conte zio , ei ci ha avuto il suo torna- 
conto bell’ e buono. Tu ignori forse an- 
cora che il nostro bravo ed officiosissimo 
Falconieri, (Piano) senza dubbio per 
iscansarti il dispiacere d’ un fallimento , 
comperò sulla piazza , al venti per cento 
del loro valore , quasi tutte Je tue cam- 
biali protestate; sicchè oggi ha I’ alto o- 
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nore di essere posto alla testa della for- 
midabile lista de’ tuoi creditori. 


GUSTAVO, con ironia velata. 

Bravo, Falconieri, bravo. 

FALCONIERI. 

Oh, io non perdo mai l'occasione di far 
bene i miei affari, massime se mi è dato 
in pari tempo rendere servigio alle per- 
sone che amo e stimo. 

GUSTAVO. 

Tu, senza dubbio, volesti pormi nel 
caso di aggiustare all’ amichevole, e con 
tutto mio comodo i miei affari, senza ri- 
correre ad estranee protezioni. 


FALCONIERI. 

Oh via! questa non è che una piccante 
tua supposizione, uno scherzo . . . 

GUSTAVO. 

No, no: non è una supposizione, non è 
uno scherzo. — Un consiglio d’ amico, o 
Falconieri! Va, non perder tempo; ab- 
béccati co’ tuoi avvocati, provvedi ai pre- 
parativi della procedura... 

FALCONIERI. 


Ma che diavolo di pazzia? 
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GUSTAVO, COR vivezza. 
Non ho mai parlato tanto sul serio. 
MAURIZIO. 
Oh, questa è bella davvero! 
GUSTAVO. 

Non ho parlato mai più serio , ti ripe- 
to. Guardami bene, o Falconieri: l’amico 
ti è scomparso d’innanzi; non ti è rimasto 
in me che il debitore. 

FALCONIERI. 
Ma e la contessa tua sposa ? 
GUSTAVO , con pacatezza significante. 

La contessa, Vittoria, oh, te. ne .assicu- 
ro io, la contessa Vittoria non pagherà al 
certo i miei debiti. 

1L MAGGIORE corre ad abbracciarlo. 
Generoso giovine, figlio mio, abbracciami. 
| FALCONIERI inquieto e maravigliato 
guarda il Maggiore. , 

Chi veggo io mai? se rion isbaglio, io 

ravviso in voi un antico mio commilitone! 


| GUSTAVO» ‘inte + 
Ho l’onore di presentarvi il maggiore 
Leonardo.. ‘hy ian uibitesorib sor ef 


è; 
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FALCONIERI. 
Oh! signore — permettete .... (Gli 
tende la mano. ) 
IL MAGGIORE, con fredda ironia. 

Sono io degno di tanto onore ? 
GUSTAVO. 

Voi dunque vi conoscete? 

IL MAGGIORE, 

Sì, certo: ci conosciamo, e da un pezzo. 
MAURIZIO. 

Felice combinazione! 

IL MAGGIORE, ironico. 

Felicissima combinazione davvero è quella 
che mi riconduce dinanzi un valentuomo 
di questa fatta! 

FALCONIERI. 

Eh, il nostro prode amico è sempre fa- 
ceto, come al solito! I suoi capegli im- 
bianohirono, ma l’ epigramma scherza an-' 
cora sulle sue labbra. Oh, datemi la ma- 
‘no, bravo Maggiore, e dimentichiamo d’es- 
sere stati antagonisti di motti pungenti. 

IL MAGGIORE. 
Jo non dimenticherò mai d’avervi get- 
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tato in viso un guanto , che voi ricusaste 
raccogliere. 

FALCONIERI, turbato. 


Come ? 
GUSTAVO. 
Che mai? 
MAURIZIO. 
Oh questa è bella! 
IL MAGGIORE. 


Jo non dimenticherò mai i giorni ne’ 
quali questo signore, col grado di pagator 
generale, seguiva il nostro esercito nei di- 
sastrosi campi della Russia, e degnavasi 
umanamente di far vittima delle sue sot- 
tili speculazioni le povere vedove degli uf- 
fiziali morti coll’armi in pugno, ed i sol- 
dati affamati e nudi. Costretto io pure a 
ricorrere al suo poco nobile spirito di com- 
mercio, ebbi una volta occasione di rim- 
proverargli una soverchia avidità di gua- 
dagno. La mia collera proruppe davanti 
a un intero Stato Maggiore ; ma egli, que- 
sto signore, non ebbe già la bontà di far- 
mi giustizia: ebbe quella bensì di tentare 
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di scolparsi con basse menzogne: ed ecco 
la cagione della mia sfida da lui non ac» 
celtata. 

FALCONIERI, cOn affettata disinvoltura. 

Storie vecchie! pazzie di gioventù! (Se- 
rio.) Voglio per altro domandarvi , o si- 
gnore, che cosa mai pretendereste?... 

IL MAGGIORE. 

Pretenderei dirvi con fronte aperta, e 
qui, al cospetto di questi vostri amici, che 
quale eravate dieci anni fa, in mezzo alla 
desolazione di una memoranda catastrofe, 
tale ora vi ritrovo nell’orgoglio delle ric- 
chezze. 

FALCONIERI. 

Ma... osereste forse insultarmi ? 
IL MAGGIORE. 

Oh! v'ho già altre volte insultato. 


MAURIZIO. 

( Pigliati questa! ) ( Da sè.) 
FALCONIERI, cor ina, da sè. 

(Qual perfido caso ‘mi getta: ora tra 


piedi costui? ) 
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GUSTAVO. 

Tronchisi in mia casa . questo disgustoso 

alterco . .. Lo impongo. 
MAURIZIO. 

Oh sì, sì; si tronchi, e spengansi gli an- 
tichi e i nuovi rancori in una buona bot- 
tiglia di Sciampagna: alla vigilia d’un gior- 
no di faustissime nozze ... 


SCENA V. 


AMBROGIO e Derri ; poi La contessa VITTORIA 
in contre AMILCARE e Servi in gala. 


AMBROGIO, 

La signora contessa Nardi ed il signor 
conte Amilcare. ( Parte.) 

IL MAGGIORE. 

Quale scontro! 

LA CONTESSA, con aria altera ed elegante. 

Gustavo, addio! ». Signori!.. ( S'inchi- 
na. ) Eccomi a te, mio buon amico, come 
ti promisi. 


MAURIZIO. 
Oh., tutti’ sanno che; la Contessa è un 
modello di ¢ortesia. 
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l LA CONTESSA. 
Ricevesti questa mattina il mio ritrat- 
to? È un lavoro veramente prezioso, e do- 


vuto al pennello d’ uno de’ nostri primi ` 


artisti. 
IL CONTE AMILCARE. 

Sicuramente, e pagato con molta gene- 
rosità. 

GUSTAVO, Sostenuto. 

Signora... 

LA CONTESSA. 

Oh via, amico, deponi di grazia que- 
st’aria rispettosa! Oramai mi par tempo 
che tu ti permetta di trattarmi in confi- 
denza. Tu devi darmi tra poco la mano 
di sposo. 

FALCONIERI. 

Gli è appunto quanto io gli ricordava 
in quest’ istante. 

MAURIZIO. 

Ed io pure, o amabilissima Contessa; e 
mi proponeva anzi di FNN acciocchè 
gli ordini per le feste nuziali . 
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LA CONTESSA. 

Siano dati in guisa da far onore a me 
ed al mio sposo. 

IL CONTE AMILCARE. 

Ed al nobile nostro casato. Tu poi, Gu- 
stavo, nipote mio (chè ora posso chia- 
marti tale), penserai a ringraziarmi del 
grave incarico che per tuo riguardo mi 
sono preso. 

GUSTAVO. 

Vi fo noto, signor Conte, che ho deli- 
berato di pensare io stesso e da me solo 
a porre in ordine i miei affari dissestati. 

LA CONTESSA. 

E che, Gustavo mio! saresti tanto in- 

grato alla bontà del Conte zio? 
GUSTAVO. 

Contessa! (Con fierezza. ) Or. ora mi ‘ 

farò un onore di parlarvi di ciò. 
LA CONTESSA. 

Oh sì: per ora non pensiamo a queste 

seccature. 
MAURIZIO. 
Ella dice bene; non pensiamoci. Pen- 


34 MARIA, 


siamo piuttosto alle allegrezze delle illustri 
nozze. 
LA CONTESSA. 

A te, Gustavo mio; mostrami dove hai 
collocato il mio ritratto; vo’ decidere del 
tuo buon gusto. ( Scorgendo il quadro, ) 
Che veggo! chi ha forata questa tela? 
(Impetuosa; ai servi.) Voi forse? 

GUSTAVO. 

( Qual caso impreveduto ! ) Signora, vol- 

getevi a me solo. l 
LA CONTESSA. 

Come mai! voi, Gustavo? forse un pic- 
cante scherno? uno scherno a colei che si 
degna proteggervi? ah, non posso crede- 
re... 

GUSTAVO. 

Sì, sì, credete, o signora. (‘Poi piano. ) 
E che direste voi d’un uomo il quale, 
alla vigilia di dare la mano di sposo ad 
una donna degna de’ suoi più teneri af- 
fetti, tollerasse dinanzi a’ suoi occhi F ef- 
figie d’altra donna che lo disprezza ? 

l LA CONTESSA. 

Non vi comprendo. 
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GUSTAVO, con forza. 


Non mi comprendete? (Leva dal porta- 
fogli il biglietto che lesse nella prima scena 
e glielo mostra.) Conoscete questa scrit- 
tura? 


LA CONTESSA fra sè. 

(Dio! il biglietto da me scritto al mio 
tutore!) Ma in quale modo voi.. ? 
custavo, non badandole, forte e con tran- 

quillità. 

Ora permettete, signora Contessa, ch'io 
vi presenti il maggiore Leonardo, padre 
d’una giovane donna, a cui tempo fa io 
diedi sacra promessa di matrimonio, e... 
(Con significazione) ora anche padre mio. 
IL MAGGIORE gli stringe la mano con effusione 

d’animo, poi alla Contessa: 

Siate giusta verso questo generoso gio- 
vine. Una solenne parola lo legava: circo- 
stanze assai gravi, e che qui fora vano ram- 
mentare, concorsero ad indurlo a mostrarsi 
fedele a questa solenne parola. Egli me- 
rita la vostra più alta stima. 
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LA CONTESSA, Senza badare a lui, prende Gustavo 
con forza per mano, e lo conduce in disparte. 
Voi dunque mi abbandonate? 

GUSTAVO. 

Debbo seguire gl'impulsi del cuore. 

LA CONTESSA, Cupamente. 

E tardò finora il vostro cuore a mani- 
festare i suoi impulsi? e poteste finora te- 
nermelo celato il vostro cuore, e fingere 
d’amarmi? (Con abbandono.) Ah, voi mi 
amavate, o Gustavo! —To ti amava! sposo, 
tavrei idolatrato, tavrei innalzato nel fa- 
sto... ora mi disprezzi!. . mi calpesti!.. 

GUSTAVO, commosso. 

Signora, calmatevi ; raffrenatevi! voi siete 
commossa ! . . veramente commossa! .. voi 
avele una lagrima negli occhi... 

LA CONTESSA, allontanandosi da lui. 

Una lagrima? oh no, no... io non 
piango . . . anzi rido. (Si sforza a ridere, 
e mutando tuono ) Amici, sono con voi... 
In poche parole io e Gustavo ci siamo inte- 
si, — perfettamente intesi. (Con ischerzo 
forzato.) Ora vi fo i miei saluti. Amici, vi 
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| prego di seguirmi al corso: è I’ ora del 

passeggio. Falconieri, aspetto questa sera 

in mia casa; ho a comunicarvi alcune im- 

portanti cose. ( Riverisce e parte. ) 
MAURIZIO, a Gustavo. 

I’ hai fatta ben grossa! raccomandati 
alla tua buona stella. ( Povere mie feste 
nuziali ite a spasso!) ( Parte. ) 

FALCONIERI. 

(Ecco rovesciata la mia speculazione! ma 
non ho perduta ogni speranza. ) (4 Gu- 
stavo. ) Ci rivedremo quanto prima; ci 
parleremo. Signor maggiore Leonardo , i 
miei doveri. ( Anche a te penserò a suo 
tempo!) (Da sè con malignità, ed esce.) 

GUSTAVO , con fuoco. 

Maggiore, usciamo: guidatemi tosto dalla 
vostra Maria. 

IL MAGGIORE. 

Oh sì, voliamo dalla nostra Maria. Que- 
sto solo nome vale per tutti i superbi che 
finora c’insultarono col fasto del loro fred- 
do egoismo. ( Partono. ) 
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ATTO SECONDO 


Stanza modestamente addobbata. Tavolino, sedie, 
telajo da ricamo, ec. ec. 


SCENA PRIMA. 


rm maccionra LEONARDO e MARIA. 


IL MAGGIORE. | 

Poniti qui, mia cara Maria, lontano dal- 
Varia di quell’uscio. Siedi. — Ora io mi col- 
locherò a questa tavola, e vicino a te, la- 
vorerò con più gusto a terminare questa 
carta. Se piace a Dio, questa mia fatica 
geografica riuscirà profittevole al mio pae- 
se, ed utile a noi, o mia cara Maria; poi- 
chè, a dirtela in confidenza , siamo quasi 
al verde; e l'assegno della mia pensione 
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del corrente mese , tu sai che già fu e- 
satto da Gustavo tuo marito fino da una 
settimana fa. Ei non me ne ha dato con- 
to: pazienza! voglio credere che I’ avrà 
speso per qualche suo bisogno. Io non gli 
cerco altro, e quando saremo all’asciutto, 
oh allora . .. 
MARIA. 

Caro padre, quanto sei buono! ma io 
temo che tu non m’ accusi d’ ingratitu- 
dine, se da dieci mesi non posso sempre 
pensare a te solo. Ma già! la colpa è tua; 
se Gustavo è mio marito, fosti tu stesso 
che me lo desti. 

IL MAGGIORE. 

Eh cara mia, se io non pensava ad ag- 
giustare a quel modo i tuoi guai, sa il 
Cielo come stavi a quest'ora! 

MARIA. 

To moriva certo, se il mito Gustavo di- 

ventava sposo di quell’altra donna. 
IL MAGGIORE. 

Ah, tu morivi, eh, carina? morivi, senza 

pensare che mi lasciavi solo affatto in que- 


4o MARIA. 
sto brutto mondaccio? solo co’miei capegli 
bianchi !.. Oh, ma ci saremmo riveduti 
presto, veh ! 

MARIA. 

Dunque meglio così. Ora io, tu e Gu- 
stavo formiamo una bella famigliuola, e 
siamo felici. 

IL MAGGIORE, guardandola con affetto. 

Felici ? 

: MARIA. 

E non pare anche a te che il mio Gu- 
stavo siasi molto bene avvezzato alla no- 
stra vita casereccia e oscura? ... tu taci?... 


IL MAGGIORE. . 

Eh no!.. penso... penso che hai ra- 
gione; che anche senza scialarla in gran- 
de, Gustavo potrebbe vivere contento con 
noi. 

MARIA. 

Però capisco che se avessimo mezzo di 
fargli godere un po’ più gli agi della vi- 
ta... egli che ha fatto un pezzo il si- 
gnore, e che ha avuto palazzi , equipaggi 
e servi... 
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IL MAGGIORE , interrompendola. 

Non ha ancora imparato a starsene sen- 
za; e qui, in queste nostre meste stanzuc- 
cie, con un solo vecchio servitore che fa 
da cameriere, da cuoco, da lacchè... 


MARIA. 

Jo gli voglio tanto più bene, perchè sop- 
porta tutto per amor mio... 

IL MAGGIORE. 

Oh, sopporta tutto! .. sì, sopporta tut- 
to, e se qualche volta è di mal umore... 

j MARIA. 
Bisogna perdonargli... Io gli perdono... 
e tu? 
IL MAGGIORE. 
Anch'io, cara, gli perdono ... per te. 
MARIA. 

Per me, dici? ma forse a lui non vuoi 
bene? non credi tu che meriti tutto il tuo 
amore? 

IL. MAGGIORE. 

Egli è tuo marito... 

MARIA; 

Solo perchè è mio marito!.. e se nol 

fosse? 


dea en 


4a MARIA. 
. WL MAGGIORE, con fuoco, 

Oh, se nol fosse, corpo di Bacco!.. 
l MARIA, 

Che vuoi dire ?.. che vuoi dire ? 

1L MAGGIORE. 

Se nol fosse... (frenandosi) vorrei che 
lo diventasse: sì, sì; vorrei che lo diven- 
tasse, ma con migliore proponimento. 

i MARIA. 

E che! pare forse anche a te che da 
qualche tempo in poi egli non mi ami col 
molto affetto de’ primi giorni ? 

IL MAGGIORE. 
Eh... si... pare anche a me. 
MARIA. 

E da che credi tu che provenga la sua 
attnal freddezza ? . . fosse già nojato?.. 
già nojato di me?.. 

IL MAGGIORE. 

Oh no, no: egli ti ama ancora, egli ap- 
prezza troppo le tue ottime qualita... 
Solo gli pesa la vita oscura e melanconica 
che mena fra noi, egli che un di era sì 
ricco e generoso. Orsit: poichè siamo -su 
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questo discorso , clie una volta o I’ altra 
avrei dovuto farti, eccoti aperto. il mio 
animo. 
MARIA. 
Oh si, si: parla, dimmi tutto; io ho 
«diritto di sapere ogni cosa che riguarda il 
mio Gustavo. Tu non devi tacermi nulla. 


IL MAGGIORE. 

Ebbene m’ascolta. Il dì in cui ti diedi 
sposa a Gustavo, sperai che col tesoro dei 
tuoi affetti tu potessi compensarlo d’ ogni 
suo sacrifizio, 


MARIA , interrompendolo. 
Oh che!.. forsc?.. 


1L MAGGIORE, seguitando. 

Ma le male arti di alcuni suoi cattivi 
amici, ch’egli non ebbe il coraggio d’allon- 
tanare da sè, lo trascinarono in nuovi e 
gravi imbarazzi. 

MARIA, 

Quali cose mi narri! 

IL MAGGIORE. 

Egli, anche dappoiché t'ha sposata, ha 
fatto delle rilevanti perdite al giuoco, ed 
ora si trova in dolorose strettezze. 


44 MARIA. 


MARIA. 

Oh cielo! dunque cerchiamo tosto di 

salvarlo... i 
IL MAGGIORE. 

: Tutto quanto mi sarà possibile io farò 
per lui: il poco denaro che ritrarrò da que- 
sto mio lavoro, il denaro che guadagnerò 
con altre mie fatiche, lo adopreremo a 
sanare , se non tutti, almeno alcuni dei 
guai del nostro Gustavo. 


MARIA, 
Oh padre mio, quanto sei buono! 


IL MAGGIORE. 

A Dio piacendo, la mia bontà diventerà 
profittevole ad un patto. 

MARIA. 

A quale? 

J :« +. IL MAGGIORE. 

A patto che tu colla tua tenerezza, colla 
tua dolcezza ť adopri meco ad indurlo a 
mutar tutt’affatto abitudini, a fargli chiaro 
che la nostra felicità dipende dalla sua, 
ch’ egli merita di essere con noi felice, e 
dev’ esser felice... 
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MARIA, 

Oh sì, sì; oggi stesso gli parlerò , gli 
toccherò il cuore, lo persuaderò. Gustavo 
non saprà resistere alla forza delle mie 
preghiere, de’ miei amorosi consigli. 

IL MAGGIORE. 

Brava, brava Maria ! io spero, ho biso- 
gno di sperare che tu ottenga molto dal no- 
stro Gustavo; te lo raccomando per la tua 
quiete, per la mia, per la sua. — Or via, 
siamo intesi. Vado a recar questa carta al 
calcografo. Appena tornato, udirò con gioja 
il felice esito... 


SCENA II. 


GUSTAVO dentro, poi esce, e Derti. 


Gustavo, dentro. 
Camillo! Camillo! 
IL MAGGIORE. 
Oh, eccolo appunto: coraggio, o Maria, 
coraggio ! 
MARIA. 


Sì, sì, ne avrò molto, ne avrò. 
3* 
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1L MAGGIORE. 
Brava! a rivederci presto, a rivederci 
( Parte.) 

custavo , entrando sopra pensieri , depone il 

cappello , e siede presso la tavola dal lato 

opposto a Maria, che ha tra le mani un 
_ lavorò. 
| (Disgraziato! altri cento luigi perduti 
sulla parola! la mia situazione si va fa- 
cendo ogni dì più orribile. Senza denari, 
senza credito , senza amici, attristito da 
continue umiliazioni ... Oh! ( Con ama- 
rezza ) vengano ora i moralisti a propormi 
i soavi conforti della virtù, a dipingermi 
le dolcezze che provano gli animi puri. e 
innocenti! . .) 

MARIA. 

(Parla fra sè! mi sembra assai turbato : 
non mi ha neppure veduta... Poveretto! 
è sopra pensieri. ) 


custavo, guardandola. 


(Ecco: ora tutta la mia ricchezza è là; © 


oh sì!.. una ricthezza molto pregevole ! 
una donna piena di nobili e dolci affetti, 


ATTO SECONDO. 47 
una donna che darebbe la sua vita intera 
per un solo sospiro della mia! Creatura 
perfetta che io amo e stimo, ma che non 
può bastarmi... non deve bastarmi... 
No, (S alza e passeggia) no: ho qui un’ a- 
nima troppo ardente... le mie passioni 
sono troppo impetuose.. .) 

MARIA. “a 

(E continua a parlare fra sè con tuono 

agitato! gli è forse accaduto qualche guajo? ) 
GUSTAVO. 

(Solo la mano d’ una donna piena di 
florida bellezza, ricca, superba... Ma co- 
lei! .. (la guarda) oh colei è una fragile 
ereatura ... io ho amore per lei... ho 
pietà . . .) (Torna a guardarla.) 

MARIA. 
(Wha guardato con dolcezza!) Gustavo!.. 
Gustavo le s’accosta. 
Ebbene, Maria, come ti senti oggi ? 
MARIA, seria. 

Da jeri sera in poi non ci siamo pia 
veduti; il mattino é gia inoltrato, e tu mi 
chiedi come mi sento oggi ? 
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GUSTAVO. 
Cara! una mia occupazione mi ha te- 
nuto lontano da casa stanotte. 
i MARIA, 
Una tua occupazione?.,. posso io sa- 
pere?.. x 
GUSTAVO. 
No, no... 
MARIA. 
Hai tu segreti per la tua Maria? 
GUSTAVO, 
Eh!.. forse... 
MARIA, 
Pare a me, che tu non dovresti avere 
segreti per tua moglie. 
i GUSTAVO, 
+ Ob bella! sta a vedere che oggi tu hai 
qualche cosa da insegnarmi! qualche cosa 
da insegnare a tuo marito ! 
MARIA, imbarazzata, 
Insegnarti, no, ma... 
GUSTAVO, 
Ma?., 


MARIA. 
Consigliarti . .. I diritti che ho su’ tuoi 
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affetti, su’ tuoi pensieri... su tutto ciò 
che ti riguarda ... 

GUSTAVO , freddo. 

Maria, tu sei buona, e mi ami! 

MARIA, con trasporto. 

Oh, t’adoro! 

GUSTAVO. 

M’ami sinceramente, ciecamente — come 
io amo te; ti prego adunque non darmi pe- 
na con parole che esprimano tutt’ altro 
che il tuo amore per me. 

MARIA. 

Perdono, Gustavo, perdono! ma è ap- 
punto perchè t’ adoro, perchè non potrei 
saperti infelice un sol momento... 

GUSTAVO. 
Mi crederesti tu forse infelice ? 
MARIA. 

Piacesse a Dio che tu potessi dirmi che 
non lo sei! 

GUSTAVO, con fuoco. 

Sai tu forse qualche cosa sul conto mio, 
che t’aflligga? - » 
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MARIA. 

Si, si: non posso più a lungo celartelo. 
So che tu ti trovi qualche volta in imba- 
razzi, in angustie, e non me lo dici, e ti 
aflliggi in te stesso. 

GUSTAVO, aspro. 
Colui che ti narrò tutte queste belle 


cose è un matto. 
MARIA, 


Gustavo, tu sei molto cattivo quest'oggi, 
sei molto cattivo! 
GUSTAVO, ironico. 
Anderesti forse in collera ? 
MARIA, con certa fermezza. 
. Sì, si: sono in collera. 


custavo, freddo. 
Ebbene, poco me ne importa. 
MARIA. 

Poco te ne importa? mi rispondi così?.. 
( €on passione.) Questa parola, o Gusta- 
vo , mi trafigge l’ anima: è la prima di 
quante m’hai dette dopo che mi sei mari- 
to, che m’abbia fatto male, e molto male!.. 


GUSTAVO. 
Me ne dispiace. 
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MARIA. 
Oh, se te ne dispiace, ti perdono; ma 
a patto che tu non me ne dica più altre. 
Dammi la mano, o Gustavo: lascia ch’ io 
baci questa mano che m’ ha fatto felice. 
Guardami negli occhi; non vedi brillare 
in essi l’ardente amor mio? 
GUSTAVO. 
Si, sì, veggo... ma per ora lasciami 
tranquillo. 
MARIA. 
Dio! oggi tu sei di ghiaccio! ah io te- 
mo veramente . .. 
gustavo, interrompendola. 
Qualunque cosa tu tema non parlarme- 
ne più. 


Come? 


DARIA. 


GUSTAVO. 
Più, te lo impongo: ho voglia di rima- 
ner solo. 
MARIA, 
Mi allontani da te? m’imponi..? 
GUSTAVO. 
Ti prego: ho bisoguo di raccogliere i 
miei pensieri. 


5a MARIA. 
MARIA , abbattuta. 

Ah! mi credeva d’ aver provati tutti i 
dolori, ma mi accorgo che me ne restano 
altri a patire ! Addio, Gustavo! 

i GUSTAVO. 

Addio. 

MARIA. 

( Egli non mi tende la mano!) ( Parte 

con evidente afflizione. ) 
GUSTAVO. 

Passi per una, due, tre volte; ma a 
lungo andare queste noje stuccano. E poi, 
quando si ha il cuore divorato dal dispet- 


to, dalla umiliazione, dalla rabbia... Ah! . 


circoscritto come sono in queste meschine 
camere, affogato dal peso della gratitudine 
che devo a questa gente... io sento mo- 
‚rirmi ... sento mancarmi l’ esistenza ..° 
io , sciagurato, mi son posti da me stesso 
i ceppi al cuore, al pensiero... saprò 
spezzarli ? 


= 
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SCENA III. 
CAMILLO e Derro, poi FALCONIERI. 


CAMILLO. 

Il signor Falconieri. 

GUSTAVO, scuotendosi. 

Oh! gia qui? Entri. (Camillo introduce 
e parte.) 

FALCONIERI, 

Caro amico, addio. 

GUSTAVO , sottovoce, e con qualche agitazione. 

Ebbene? 

FALCONIERI, guardingo. 
Tua moglie?... 
GUSTAVO. 
E nelle sue stanze: parla liberamente. 
FALCONIERI, 

Ho tentato ogni mezzo per persuadere il 
cavalier Maurizio a concederti un solo mese 
di ritardo al pagamento dei ‘cento luigi 
da te perduti questa notte sulla- parola ; 
ma egli, ostinato; vuol esigere la somma 
entr’oggi, o al più tardi a uf 
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GUSTAVO, con fuoco. 
Egli adunque vuole a tutti i costi la 
mia disperazione. 
FALCONIERI. 
È un’anima di formica colui! 
GUSTAVO. 
Ma tu, Falconieri, dammi per pietà un 
consiglio ! 
FALCONIERI. 
Devi pagarlo, e subito, perchè i debiti 
incontrati al giuoco sono sacrosanti. 


GUSTAVO, COn impazienza. 

Come trovare il denaro ? 

FALCONIERI. 

Qui sta la difficoltà: difficoltà grave , 
gravissima nel misero tno caso. 

` GUSTAVO. 

Io sono desolato! 

FALCONIERI. 

Mi è noto che sei uomo d’onore ; non 
ti manca che un animo più forte, più 
maschio. 

GUSTAVO. 

Sai pure con quanta rabbia, con quan- 

to dolore... 
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FALCONIERI. 

Dolore! dolore !.. Poveretto ! spicca un 
volo audace: (sottovoce ) staccati una volta 
con virile proposito dalle gonne di costei... 

GUSTAVO. 

Ella mi ama, mi adora con una passio- 

ne che sa di delirio. 
FALCONIERI, sorridendo, 

Me ne assicuri? .. 

GUSTAVO, brusco. 

L’ho detto. 

FALCONIERI. 

Se ciò è vero, o Gustavo , se ciò è as- 
solutamente vero, tu devi dimenticare af- 
fatto e me e gli amici e i nostri notturni 
convegni; tu devi chiuderti in queste mi- 
serabili stanze, e qui, dalla mattina alla 
sera , dalla sera alla mattina, goderti la 
deliziosa compagnia del tuo angelo di vir- 
tù e di bontà... l 


GUSTAVO, interrompendolo. 
Basta, Falconieri, basta! .. 
FALCONIERI, seguitando. 
Disgraziato! io ti compiango! non so 
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quanto darei, perchè tu non avessi mai 
posto piede in questa casa! Ecco a che 
punto tha trascinato la tua impetuosa ce- 
cità, quella foga di magnanimi atti , co- 
me tu la chiami; che di tanto in tanto 
ribolle nel tuo cuore a tutto scapito della 
testa! Ecco; tu potevi essere uno de’ più 
brillanti e fortunati campioni delle socie- 
tà nostre, e ti vedi invece... ( Pausa. ) 
Forse, forse un guado ti sarebbe ancora 
aperto ad uscire da tale deplorabile labi- 
rinto... forse... 
GUSTAVO, con disperazione. 
Ah parla!.. parla... 
FALCONIERI. 

Posso io abbandonare in questo stato un 

amico ? posso io non ajutarti? 
GUSTAVO, 

Oh sì, ajutami! 

FALCONIERI, con mistero. 

M’ascolta. ( Sottovoce. ) Una donna che 
ti ama più di quanto tu meriti, ed il cni 
nome dovrebbe esserti scolpito in cuore, 
ha giurato d’impedire ad ogni costo la tua 
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rovina’... Sai di chi intendo parlarti! il 
tuo viso s'accende , il tuo occhio lampeg- 
gia ... La contessa Vittoria Nardi... 
( Con aria di leggerezza. ) Eh via, non re- 
primere la tua violenta emozione: qui non 
ti vede che |’ amico tuo Falconieri , col 
quale .non devi aver segreti: tu ami an- 
cora la contessa Vittoria. Una favilla di 
quella passione che un dì tu credesti a- 
ver soffocata sotto il peso d’ un pazzo ef- 
fimero affetto, una favilla di quella passio- 
ne tornò a dilatarsi poco .a poco nel cuor 
tuo, e ad arderti tutto celatamente. Con- 
fidati all’amico... 

GUSTAVO , Con voce repressa. 

Tu mi leggesti nel più profondo del 
cuore: sì, da alcun tempo in poi limma- 
gine di lei persegue i miei pensieri . . . 
L'ho veduta alcune volte ai pubblici pas- 
seggi; nella festa che tu hai data giorni 
fa in tua casa... Iho veduta, ed ella pu- 
re mi vide... e que’ suoi sguardi pieni 
d’un fuoco incantevole, e quella sua bel- 
lezza sovrana... 


pues 
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FALCONIERI. 


(Tutte cose ch’ io già sapeva.) Basta 


così, Gustavo: abbracciami; tu sei salvo ! 
GUSTAVO, confuso. 

Mio Dio... 

FALCONIERI, interrompendolo. 

Ta vuoi far ritorno al gran mondo! 
ebbene , la contessa Nardi vi ti guiderà 
seco di nuovo: ella ti ricondurrà fra le 
distinzioni delle società, in mezzo alle fe- 
ste. Tu, o Gustavo, devi molta gratitudi- 
ne a questa esimia donna, che sacrifican- 
do il suo femminile orgoglio, vuole ricam- 
biare i gravi tuoi torti con altrettanta ma- 
gnanimità. 

GUSTAVO. 

Ma che ? 

FALCONIERI. 

Sappilo finalmente: se io, all’ aprirsi 
delle pratiche legali promosse da’tuoi cre- 
ditori, non mi presentai in ischiera con 
essi, impedendo così che si consumasse il 
tno fallimento, non a me devi renderne gra- 
zie, ma alla Nardi. Ella volle farsi cedere 


due cn P 
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da me tutte le tue obbligazioni protestate, 
e per farne che? per scppellirle nel suo 
portafogli. 
GUSTAVO. 
Oh! che mi narri! 
FALCONIERI. 

Pare a te che questo nobile suo tratto 
bastar possa a farti dimenticare ogni suo 
vecchio torto? a farti giudicar meglio del 
suo animo ? 

GUSTAVO. 

Donna generosa! 

FALCONIERI. 

Odi il resto. Ella ba deliberato di ri- 
conciliarsi con te; e appunto quest’ oggi, 
se tu le chiedi la sua grazia ... 

GUSTAVO, colpito. 

La sua grazia? .. Ebbene! 

FALCONIERI, seguendo. 

Questa sera medesima la otterrai: fra 
mezz’ ora la mia carrozza verrà a pren- 
dermi per condurmi alla vicina villa Vit- 
toria; appunto a tal uopo la contessa dà 
una bellissima festa. Tu vieni meco: io 
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ho preso l'impegno di presentarti a lei, e 
ti presenterò : è cosa intesa. 
GUSTAVO. 
Ma come mai?... Un passo così ardito... 
FALCONIERI. 

E il solo che ti possa salvare. Non esi- 
tare; va, cambiati I’ abito... a momenti 
sarà qui il mio legno... 

GUSTAVO. 

Ma io... 

FALCONIERI, incalzandolo. 

Non soffro esitazioni . .. (Lo spinge con 
qualche violenza.) Conosci tu un altro mez- 
zo che valga a salvarti dalle tue presenti 
angustie? Ti spaventano forse alcuni pue- 
rili riguardi? Orsi, risolviti. Domani a 
quest'ora siamo di ritorno. 

GUSTAVO. 

Ebbene, qualunque mio atto che possa 
trarmi dall’umiliante mia situazione diven- 
ta necessario per me; si faccia. Attendimi 
un istante. 

FALCONIERI. 
Ti attendo. (Gustavo entra. ) Ecco con 
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quali arti si fanno volgere questi animi de- 
boli e fluttuanti! Buoni di cuore, ma 
bambini di mente , incapaci di far male 
agli altri per proponimento, per volere , 
per istinto, ma sempre disposti al peggio- 
re partito, se una mano ardita sa spin- 
gerveli loro malgrado. — Però Gustavo... 
(Con fredda significazione) ridonato alla 
sua contessa, corre una sorte tutt'altro che 
orribile... Questa sua Maria... oh certo que- 
sta sua Maria ne gemerà come una tortorella : 
ma, e che perciò? I vani garriti d’ una 
donna ebbero mai il potere di rimovere un 
Falconieri dai suoi propositi ? . . La con- 
tessa Vittoria promise di farmi pagare dal 
suo banchiere l’intero valore delle cam- 
biali di Gustavo il dì in cui questo stor- 
dito sarà tornato a’ suoi piedi. Per vani 
scrupoli dovrò io rinunziare ad un sì lar- 
go compenso? — Eppoi questa Maria non è 
ella la figlia del maggiore Leonardo, di co- 


‘lui che con ripetuti insulti. .? ma ecco 


di nuovo l’amico. 


Ga MARIA. 


SCENA IV. 
GUSTAVO, MARIA e Dzrro, 


GUSTAVO. 

Ti prego, Maria, lasciami ... non ve- 
di?.. in presenza di questo signore . .. 

MARIA, CON viva passtone. 

Ah Gustavo, dimmi, dimmi ove vai! io 
leggo ne’ tuoi occhi un turbamento inso- 
lito. Tu mi nascondi un arcano... 

GUSTAVO. 

Lasciami , ti ripeto. Sarò fra breve di 
ritorno. 

MARIA. 

Ma tu sei agitato... il tuo occhio non 
è tranquillo . . . 

GUSTAVO, inquieto. 

No... lasciami. 

FALCONIERI, sottovoce a Gustavo. 
Sharazzatene ... la carrozza è giunta. 
MARIA , che ha udito. 

Che? tu devi partire con colui? ( Fissa 
Falconieri.) (Dio mio! io leggo la mia 
| morte in quella fronte di-bronzo! Dio mio, 
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proteggimi! ) E tu dammi la tua mano: 
ponila qui su questo cuore che pulsa 
con violenza per te; ponila qui, e giu- 
rami... \ 
raLcoMerI, interrompendola. 
Eh via, madama, queste sono baje! 
maria, senza badargli. 
Giura, Gustavo, che non mi tradisci! 
GUSTAVO. 

Per carità! questi tuoi atti sanno un po’ 

d’alterazione ... oppure tu scherzi. 


MARIA. 

Ah! scherzo io? (lo guarda sgomentita, 
e ne lascia la mano) io scherzo? ebbene... 
(con fermezza concitata) va... addio... 
Torna presto se puoi... torna presto... 
io ti aspetterò: veglierò tutta la notte ad 
aspettarti. 

GUSTAVO , combattuto. 
(Cielo! .. la mia situazione... ) 


FALCONIERI, a Gustavo. 

(Amico, meno smorfie: la contessa Vit- 
toria ci attende; rammenta la tua pro- 
messa: pensa allo scherno ch'io getterei 
su te... sii uomo.) 
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GUSTAVO. 

(Vengo! oh vengo!) Maria, addio; buona 
Maria, dammi la tua mano. (La stringe e 
gliela bacia.) Addio. ( Parte con Falconieri.) 

MARIA. 

Ei parte!.. una lagrima!... ah! ei 
m’ama ancora !.. forse un rimorso... (Re- 
sta pensosa ed abbattuta. ) 


SCENA V. 
m mAGcionE LEONARDO e DETTA. 


1L MAGGIORE, entrando turbato. 

(Ho io ben veduto? Falconieri! quell’in- 
degno Falconieri, con Gustavo? una car- 
rozza alla porta!.. quale sospetto! forse 
alla festa che dà questa notte la Nardi 
alla sua villa, e di cui si parla tanto per 
la città.?.. Se le voci che corrono... se 
Gustavo... se quella superba donna... 
(Vede Maria.) Cielo! ... e costei... e 
come fingerò con costei? ..) (Con appa- 
rente serenità.) Maria... mia buona Maria, . 
eccomi. di ritorno... ho venduta la mia 
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carta, e mi ha prodotti cento buoni zec- 
chini... Ma tu, che hai che sei più me- 
sta e pallida del solito? 
MARIA. 
Mi sento male, male assai. 
IL MAGGIORE, 

(Mi fa pieta.) Oh che! scommetto io 
che sei un pochino turbata, cosi, perché 
vedesti partire tuo marito con quel signor 
Falconieri ! 

MANIA. 

Ah sì, sì, padre mio; un cupo presen- 
timento mi occupa ... 

IL MAGGIORE. 

Ma tu davvero hai torto ad abbando- 
narti così facilmente agli scherzi della tua 
immaginazione. Ti ha detto Gustavo ove 
se ne andò con colui? 

MARIA. 

No, per quanto gliel chiedessi: egli uscì 
turbato, commosso . .. 

IL MAGGIORE. 

Non te l’ha detto ?.. uscì turbato, com- 
mosso ? , , 
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66 MARIA, 
MARIA. 

Forse tu sai? .. ah dimmi, dimmi , o 

padre... 
1L MAGGIORE. 

lo, io so?.. ah sì, so sicuramente ove 
è andato Gustavo. 

MARIA. 

Dimmelo, dimmelo! 

IL MAGGIORE. 

(È pietà ingannarla.) Egli è partito con 
quel signor Falconieri per andare ad una 
cena d’amici ... a festeggiare una corsa di 
cavalli... fattasi l’altro giorno... e vin- 
ta dall’amico suo. (L’ ho detta: ) 

maria, freddamente. 

Sei tu ben certo? 

IL MAGGIORE. 

Certissimo, certissimo quanto vuoi. 

MARIA 
E se io esitassi a credere?.. 
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SCENA VI. 


IL CAVALIERE MAURIZIO e Derri 


MAURIZIO. 

È permesso ? 

IL MAGGIORE, da sè. 

Chi è questo signore? ( Saluta.) Con chi 
ho l’onore di parlare ? 

MAURIZIO. 
Con un amico intimo di Gustavo Gentili. 
MARIA. 
Un amico di Gustavo! 
1L MAGGIORE. 

Ah sì, ora rammento, il cavaliere Mau- 
rizio. (In qual momento!) E che chiede 
il signore? 

MAURIZIO. 

Debbo esigere una piccola somma... 
cento luigi. 
mania, con fuoco, ehe va sempre crescendo. 

Da Gustavo? = 

1L MAGGIORE, con fuoco. 

Da mio genero? ( Reprimendosi. ) Signo- 

re, — volgetevi a me. 
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MAURIZIO. 

Come comandate: eccovi il biglietto a 
vista... (Il Maggiore prende il biglietto.) 
MARIA. 

È forse... forse una perdita?.. 
MAURIZIO. 
Eh, credo... credo in fatti; una perdita 
al giuoco, una bagattella .. . 


IL MAGGIORE. 

Vi ripeto, signore, volgetevi a me solo. 
( Piano a Maurizio.) Gustavo ora non è 
in casa. i 

MAURIZIO. 

Destino fatale! ecco appunto quanto io 
temeva 3 sono dunque arrivato troppo tar- 
di, e — senza dubbio fino a domani... 

iL MAGGIORE, interrompendolo. 

Vale a dire... 

MARIA, interrompendolo. 

Ah , voi sapete dunque che fino a do- 
mani !.. 

MAURIZIO. 

Pur troppo mi è nolo, e me ne dispia- 
ce, perchè in questi casi un breve corso 
di ore è fatale. 
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IL MAGGIORE , come sopra. 

Signore, vi prego... 

MARIA, a Maurizio. 
Ditemi, vi è noto .... 

MAURIZIO. 
Senza dubbio anche voi signora sarete 
informata... 

MARIA, con fretta, 

Oh sì, certo! .. Sono informata . . . 


IL MAGGIORE. 
Ma io dico invece... 

MAURIZIO. 
Che Gustavo interviene esso pure alla 


festa. 


IL MAGGIORE, COR significazione. 

Alla cena volete dire, alla cena che dà 
quel signor Falconieri ... (Sottovoce e con 
forza.) Vi prego, signore... 

MAvRIZIO, guardando Maria. 

(Ora vi capisco ). Sì certo, sbagliava ; alla 
cena che da Falconieri ... (Maria siede 
pensierosa. — Piano al Maggiore.) A voi 
per altro posso dire chiaro e netto ch’ ei 
va alla villa Vittoria dalla Nardi, e che 
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il mio maggior timore si è che il poco 
denaro che può essersi procacciato per pa- 
garmi, non isfumi questa notte ai tavolini 
da giuoco ... 

IL MAGGIORE. 

Signore, non dubitate della lealtà di mio 
genero... Eccovi: questo è denaro di Gu- 
stavo. ( Gli dà una borsa.) Sono cento zec- 
chini effettivi... fra tre giorni sarete pa- 
gato del resto... ve ne do la mia parola. 
maurizio, prendendo la borsa, va al tavolino 

per iscrivere la quitanza ; nel trarre di ta- 

sca il portafogli, lascia cadere, insieme a 

due o tre piccole carte , un biglietto in carta 

color di rosa. 

(Intanto questi non scappano pia ! Ma 
che brav uomo è questo signor Maggio- 
re! Falconiert ha torto di dirne male). 
Eccovi, o signore, la ricevuta. 

iL magcione, in disparte a Maurizio. 

(Ora permettetemi ch'io vi chiegga un 
favore. ) 

MAURIZIO 5 COME SOpra. 

(Prontissimo a servirvi con tutto il cuore. ) 
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IL MAGGIORE. 
(Voi siete amico di casa della Nardi ?) 
MAURIZIO. 

(Eh... amicissimo! .. Solamente un i- 
stante fa ho ricevuto un suo bigliettino 
color di rosa... e lo tengo qui nel por- 
tafogli ). 

IL MAGGIORE. 

(Potreste introdurmi questa notte alla 
festa ch’ ella da nella sua villa, e della 
quale si parla tanto per la città? ) 

MAURIZIO. 

(Ma sì, certamente: mi farò anzi un o» 
nore di presentarvi.) 

IL MAGGIORE. 

(Basta così). (Da sè.) Vedrò Gustavo, 
oh lo vedrò! gli parlerò... lo farò ver- 
gognare. (4 parte a Maurizio.) (Signore 
siamo intesi: vogliate precedermi ed atten- 
dermi nel vicino caffè : fra un breve istante 
sono con voi.) | 

MAURIZIO. 

(Va benissimo, ed io certo non manche- 

rò.) Madama, signore... (Saluta e parte.) 


7? MARIA. 


IL MAGGIORE. 
Maria, devo partir subito. 
MARIA, scuotendosi. 
Tu pure? 
IL MAGGIORE , con qualche agitazione. 
Quel signore mha invitato .. . m'ha in- 
vitato ad andare anch’io... 
MARIA. 
E dove mai? 
IL MAGGIORE. 
Alla cena... a quella cena di cui ti 
dissi or ora. Parto con lui... ritornerò 
con Gustavo. Camillo! 


SCENA VII. 
+ CAMILLO e Derti., 


ÎL MAGGIORE. 
Camillo, va tosto per un fiacre. (Camillo 
parte.) 
MARIA. 
Ma che?.. tu... 
IL: MAGGIORE; 
Vo a mutarmi d’abito. (O lo salverò 
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per sempre, o per sempre sarà perduto 
per lui Pamor mio!) (Entra.) 

MARIA, agitata. 

No, no, io non credo a quanto ei si 
pensa avermi dato ad intendere. Qui si a- 
sconde certamente qualche arcano. Il po- 
vero mio padre è mosso da pietà ad in- 
gannarmi, ma il presentimento che ho nel 
cuore è più forte della sua pietà. — Ma co- 
me uscirò da questa crudele incertezza?.. 
come giungerò a penetrare qualche cosa 
di questo mistero ?.. Qualche disgrazia !.. 
qualche grave perdita al giuoco!.. for- 
s’anche qualche affare d’onore !.. Dio! Dio 
quanti orribili pensieri ad un tratto!.. (Si 
accorge delle carte cadute a Maurizio. ) 
Ma... queste carte!.. chi le ha perdu- 
te?.. un biglietto?.. aperto!.. ( Dandoci 
una rapida occhiata. ) Della contessa Vit- 
toria! Cielo!.. « Mio caro Maurizio... 
(Esita a leggere.) V’ attendo questa sera 
« alla mia villa. ..'voi. colla vostra ama- 
« bile presenza rallegrerete la mia festa... 
« Falconieri mi diè parola di condurvi 
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34 MARIA. 
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anche Gustavo!.. Io mi preparo qaal- 
che momento di dolce esultanza . . for- 
s’anche potrò indurlo a seguirmi dimani 
a Parigi. — Tutta vostra — Vittoria ». 


Dio! ecco svelato l’arcano! quale abisso 
veggo aprirmisi dinanzi! (Rimane pensosa.) 


SCENA VIII. 


CAMILLO, poi iL maccione LEONARDO e Dera. 


camilo, dalla porta comune , e va all’ uscio 


della stanza del Maggiore. 


Il fiacre è pronto. 
IL MAGGIORE, uscendo. 
Bene. Ora vengo. 
MARIA, COR fuoco. 
Ove vai ora? 
IL MAGGIORE. 
Te l’ho già detto, a quella cena ... 
MARIA, con forza. 
No, no! Tu vai alla festa della Nardi. 
iL MAGGIORE. 


Che! 


ATTO SECONDO. 75 
‘MARIA. 

Ta vai alla festa della Nardi... Que- 
sto biglietto... 

IL MAGGIORE, leggendo il biglietto. 

Come mai ?.. quello stordito!.. forse?.. 

mania, non abbadandogli. 

Ma, io pure, io pure debbo venire con 
te; io pure voglio vederlo, fissargli in fron- 
te questi miei occhi . .. (Esaltandosi.) Oh 
vedrò anche colei , si, la vedrò! .. (Con 
tenerezza.) Le parlerò colle mie lagrime , 
col mio dolore... e se non saprò mo- 
verla a pietà, se non potrò indurla a re- 
stituirmi il mio Gustavo!... oh allora... 
allora quel fuoco che ho qui, quel fuoco 
.che mi divora scoppierà dalle mie labbra, 
dai miei sguardi... Sarò terribile... sarò 
spaventosa nella mia disperazione. 

IL MAGGIORE ,. costernato. 

Cielo! ella è in istato di delirio!.. Ma- 
ria, te lo impongo per l’amor mio, per 
l’amore di tuo padre, calmati! io stesso , 
io stesso farò per te... È duopo pruden- 
za , freddezza e forza d’ animo in queste \ 
cose: tu sacrificheresti te medesima... 
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76 MARIA, 
MARIA. 

Non odo ragioni: sono sorda ad ogni 
voce che non sia quella della mia ' stra- 
ziante gelosia. 

IL MAGGIORE , con severa fermezza. 

Ebbene dunque, o Maria, m’ ascolta : 
dorrebbemi assai, assai dorrebbemi che tu 
perdessi il tuo Gustavo, ma più mi dor- 
rebbe il perdere te... Se ti ostini a se- 
guirmi, se perseveri a voler esporti... non 


ico altro; io mi pianto qui; mi fo tuo 


custode per tutta la notte... Gustavo... 


‘oh Gustavo corra pure alla sua perdizione 
purchè tu sil. salva. 


‘lasciami pure... 


MARIA , con fredda concentrazione. 
' Ah tu dunque, se io mi ostino, ti fer- 


mi qui!.. (Come colpita da un'idea.) Va, 


va pure tu solo. ( Con finta calma.) Vola 
alla villa Vittoria... Cerca, cerca di sal- 
vare. il mio Gustavo... io te lo affido... 


IL MAGGIORE. 
Brava Maria! ( Ora respiro ). Sì, sì, re- 
sta: e tu, Camillo, falle compagnia tulta 
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la notte, finchè io... io e Gustavo tor- 
niamo. 
CAMILLO, con affetto. 
La si figuri, signor padrone ! 
IL MAGGIORE. 
Bravo! Or dunque sta bene, Maria; sta 
bene. 
MARIA. 

Sta bene, o padre, sta bene; ora io spe- 
ro di poter rimanere senza morir di dolore. 
IL MAGGIORE. 

( Lode al Cielo che è aggiustata!) Addio. 

( Parte. Camillo l accompagna alla porta.) 
MARIA. 

Ho deciso! Dio, dammene il coraggio e 

la forza! ( Nel? avviarsi alle sue stanze, si 


volge a Camillo ‘e lo chiama.) Camillo ! 


CAMILLO, 
Signora ? 
MARIA, 
M’odi. (Entra.) 
CAMILLO. 


Sono con lei. (La segue.) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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Antisala illuminata per hallo nel palazzo della contessa 
Vittoria nella di lei villeggiatura. Porte di prospetto che 
danno alle sale interne, e porte laterali. 


SCENA PRIMA. 
IL CONTE AMILCARE e FALCONIERI. 


1L CONTE AMILCARE. 
‘ Ah, ah: che vi pare, o Falconieri? la 
è questa una festa da pari nostri ? Vede- 
ste che belle dame, che stupende toilet- 
tes? L'appartamento sembra mutato in un 
luogo d’incanti. 

, FALCONIERI. 

E una vera delizia. 

IL CONTE AMILCARE. 
Ah, se quella testa bizzarra di mia ni- 
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pote non si risolveva di punto in bianco 
a partire per Parigi!.. Figurarsi! i pre- 
parativi del viaggio m’hanno tenuto occu- 
pata metà della servitù... 

FALCONIERI. 
Dunque domattina, dopo la festa . .? 
IL CONTE AMILCARE. 
Si sale in legno, e via. 
FALCONIERI. 

È noto chi accompagni la Contessa ? 

voi forse, signor conte? 
1L CONTE AMILCARE. 

Oibò! io rimango ad attendere all’ am- 
ministrazione degli affari di mia nipote. 
FALCONIERI. 

(Giurerei che la Contessa si propone di 
indurre Gustavo a chiederle di potere se- 
guirla). 

IL CONTE AMILCARE. 

Oh, ecco altri invitati... A voi, Fal- 
conieri, da bravo, riceveteli, e datevi la 
pena di presentarli sulla festa a mia ni- 
pote. 

FALCONIERI. 

Prontissimo. 
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IL CONTE AMILCARE. 
Il decoro della famiglia esige una profu- 
sione di galanteria. (Da il braccio ad alcune 
signore, ed entra nelle sale con Falconieri.) 


SCENA II. 


GIANNETTA, guardinga viene dall’uscio laterale a 
destra. Passa un servo. 


GIANNETTA. > 
Psit! psit! signor Teodoro! signor Teo- 
doro! Ah, perchè ha indosso quel livreo- 
ne che par un asino in gualdrappa nuova 
non mi abbada... ($ avanza.) Oh che 
cosa pagherei a poter vedere un pocolino 
la festa, anche da un buco della chiave!.. 
La sarebbe poi bella che avessi -perdute 
due ore a farmi le trecce coi fiori per non 
poter veder nulla! .. nè essere veduta!.. 
( Origlia alle porte delle sale.) Seuti, senti 
che musicona! fanno un fracasso che pare 
una battaglia! (Torna nel mezzo.) Quante 
carrozze! quanta gente é entrata dal can- 
cello del parco! 
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SCENA III. 


BARTOLOMEO che attraversa per entrare 
nelle sale del ballo, e DETTA, 


GIANNETTA. 

Oh, voi, signor Bartolomeo! 

BARTOLOMEO. 
Che vuoi di bello, o Giannetta? 
GIANNETTA. 
Conducetemi a veder la festa. 
BARTOLOMEO, 
Ma ti pare! tu vedere la festa? la figlia 
dell’ ortolano? una villanella ? 
GIANNETTA. 
Che! sono forse un mostro? 
BARTOLOMEO. 
No, ma una contadina... 
GIANNETTA. 

Oh già, per lor signori le contadine 
sono la miseria! gran bella roba che so- 
no i signori! Ma, via, ella signor Barto- 
Jomeo_si degni di condurmi... 


BARTOLOMEO. 
Ho io giusto — da ces con te. 
(Entra nelle sale.) 5* 
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i GIANNETTA. 

Ih! la vada, la vada, signor importan- 
tissimo! Ho un sì maledetto prurito di 
ballare, che ballerei sola o con una scran- 
na. La bella figura che farei! Ma quanti 
di que’ signori là dentro ballano come le 
scranne! Vien gente: io mi ritiro e mi 
nascondo. (Si trae in fondo.) 


SCENA IV. 


CAMILLO, sostenendo MARIA, e Darra. 


CAMILLO. 

Ora l’abbiam proprio fatta bella; e il 
signor Maggiore mi acconcierà per le feste. 

MARIA, abbattuta. 

Ponimi qui a sedere, Camillo; poi va, 
corri, cerca di Gustavo... conducimi Gu- 
stavo ! 
CAMILLO, 

Dio me ne guardi! può appena reggersi 
in piedi.., \| 
MARIA, 


‘Debbo vederlo, voglio vederlo... e to- 
sto... Anche di mio padre cerca... 
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CAMILLO. 
Ma le pare! — Oh che impiccio! oh 
che impiccio! 
MARIA. 
Mi sento male, Camillo, mi sento male! 
reggimi... 
CAMILLO. 
Dio buono! almeno qualche anima pie- 
tosa . .. (Fede Giannetta.) Ehi! ehi! quella 
buona contadinella ! 


GIANNETTA $° avanza con premura. 
Signore! 
CAMILLO, 
Fatemi un favore! .. vi prego di gra- 
zia!... : 
GIANNETTA , con affetto. 
Oh la dica, sono qua tutta per lei. 
CAMILLO. 
A questa signora è venuto male in car- 
rozza... 
GIANNETTA. 
Davvero? oh poverina! (Corre a sorreg- 
gerla.) Signora, la si faccia spirito, 
CAMILLO. 
Avreste una stanza ritirata? 
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MARIA. 
Ponetemi sur un letto; mi sento mancare... 
GIANNETTA. 
Ma sì, sì. (Oh che fisonomia cara!) Lei, 
signore , la sostenga da quella parte, io 
da quest'altra. La condurremo qui in un 
vicino stanzino con sofà; io le terrò com- 
pagnia tutta la notte, e le darò qualche 
cordiale... che so io? un po’ di' brodo... 
oh, non l’abbandonerò un minuto. 
MARIA. 
Cara! Dio ti rimuneri la tua bontà! 
CAMILLO. 
T’ha mandato il Cielo per noi. 
GIANNETTA. 
Oh figurarsi! è mio dovere. (Entra con 
Maria, dall’ uscio laterale a sinistra. 
CAMILLO, 
Si corra in cerca del Maggiore. (Parte 
dall’ uscio opposto.) 
SCENA V. 
FALCONIERI e BARTOLOMEO. 
FALCONIERI. 
Dunque tu sei certo che quello stordito 
di Maurizio ...? 
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BARTOLOMEO. 
Introdusse il maggiore Leonardo, e ora 
va cercando la padrona per presentarglie- 
lo... Ma un caso ancor più singolare... 


FALCONIERI. 
Quale? 
BARTOLOMEO. 
Anche la moglie del signor Gustavo , 
accompagnata dal servo del Maggiore... 


FALCONIERI. 
Ella pure! ma in che modo? 
BARTOLOMEO. 

Venne dalla città in una carrozza di 
vettura, e si fe’ condurre da Giannetta in 
quella camera. Il servo corse a darne av- 
viso al Maggiore. Oh, certamente è cosa 
intesa fra essi... 

FALCONIERI, pensando un momento. 

Mi basta: tu va. ( Bartolomeo si ritrae 
in disparte.) Ma che! si proporrebbero 
forse questi insensati di tentare una super- 
chieria? Ed io che con tanto studio m° a- 
gloperai a preparare un piccol trionfo all’of- 
feso orgoglio della Contessa, io dovrò sof- 
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frire... Oh no, no; si corra ad avvertirla, 
ond’ella trovi il modo di rendere più cla- 
morosa l’umiliazione di questi incauti, che 
sì buonamente si offrono a subirla. ($° av- 
via per uscire dal mezzo.) 

BARTOLOMEO, avanzandosi. 

Signor padrone, mi sono dimenticato di 
dirle una cosa. 

FALCONIERI, 
Parla. 
BARTOLOMEO. 
La signora Contessa è informata di tutto... 
FALCONIERI. 
_ Che! ella sa?.. 
BARTOLOMEO. 

Il cameriere del signor Maurizio si è 
intrattenuto un momento fa con lei... 
Ma ecco appunto che viene ella stessa col 
signor Gustavo... 

FALCONIERI. 

(Ora comprendo! La piccola trama da 
me cominciata , fu compita da Maurizio. 
Ebbene? Purchè il premio a. me promes- 
so mi tocchi intero, che deve importarmi 
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di dover dividere l’ onore?.. Si lascino 


soli ...) (Esce dalla parte opposta a quella 
per la quale entrano Gustavo e la Contessa.) 
SCENA VI. (*) 
GUSTAVO e ta contessa VITTORIA da una delle 
porte di mezzo, 
GUSTAVO. 

Voi siete terribilmente severa con me, 
o Contessa... mi fuggite! 

LA CONTESSA, sostenuta. 

Signore, ho torto ?.. 

GUSTAVO. 

Ma io sperava... m’avevano fatto spe- 
rare... ERRE ak almeno di poter con- 
templarvi senza timore che vi corrucciate. 

LA CONTESSA. 
E quando ho io respinti i vostri sguardi? 
GUSTAVO. 
Ma li ricambiaste con tal fuoco... 
LA CONTESSA. 
Come interpretaste voi questo fuoco? 


©) Questa scena vuol essere recitata rapidamente, e sen- » 
| Ra meticenze ;0 «interruzioni. 
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Il vostro sdegno è terribile... può es- 
sere terribile... 

LA CONTESSA. 

Sapete dunque, o temete di meritare il 
mio sdegno? 

GUSTAVO. 

Oh deb, cara Vittoria, vogliate dimen- 
ticare il passato: ve ne scongiuro... Sie- 
te tanto bella in questo momento! .. 

LA CONTESSA , COR amarezza. 

Mille grazie del gentile elogio!.. signo- 
re, perdonate ... (Per partire.) 

l ` GUSTAVO. i 

Per pietà, Contessa, fermatevi un istan- 
te! io ve ne supplico. 

LA CONTESSA. 

Voi mi supplicate? merito io di essere 

da voi supplicata? 
GUSTAVO. . 

Tutto, tutto voi meritate! Voi siete una 

divinità per me! io sono inebbriato ! 


LA CONTESSA. 
Gustavo, frenatevi . .. Queste vostre pa- 
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role una volta erano molto care al mio 
cuore... Ma voi, insensato... 
È GUSTAVO. 

Ab! punitemi della mia stolta colpa, ma 
lasciate che vi adori anche nella vostra 
collera... 

LA CONTESSA, con orgoglio. 

Stolta colpa, avete detto? Pare dunque 
anche a voi che la vostra sia stata una 
colpa stolta? 

GUSTAVO rimane come interdetto; indi solleva 
lo sguardo sulla Contessa con passione, e 
con voce dimessa : 

Voi sapete di quale ardente amore vi 
amava... con che gioja vedeva accostarsi 
il di... che coronar doveva gli ardenti 
voti del mio cuore... Io già mi beava 
nel pensiero de’ giorni avventurosi che a- 
vrei passati al vostro fianco... al fianco 
della più bella, della più splendida e no- 
bile dama... 

LA CONTESSA, con orgoglio. 

E a questa bella, splendida e nobile 
dama, chi preferiste, o signore ? chi pre- 
feriste ? ' 
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Cielo! voi ignorate quali strani pensieri 
turbarono la mia mente ... 

LA CONTESSA, con alterigia amara. 

Ah, la vostra mente fu dunque turbata 
da strani pensieri? 

Gustavo, come fuor di sè. 

Sì, sì: ormai fora vana ogni mia dissi- 
nelazione: Jo fui crudele con me stesso 

/ dall’istante che mi divisi da voi... 
LA CONTESSA , con gioja maligna. 

Proseguite... oh proseguite: v ascolto 

con molto piacere! 
GUSTAVO, come sopra. 

Da quell’istante una sola cara immagi- 
ne turbò la mia povera fantasia... da 
quell’ istante un solo dolore , un solo di- 
spetto velenoso amareggiò i miei giorni. 

LA CONTESSA , fredda. 

La menzogna starebbe ella celata in que- 
ste parole , come celavasi nelle frasi d’ a- 
more, di gratitudine, di devozione eterna, 
onde mi colmavate ne’ giorni in cui (Con 
amara ironia) la vostra mente non era stata 
turbata da strani pensieri ? — 
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Jo vi giuro per quanto ha di più sacro 
Vamore, che voi sola siete sovrana de’ miei 
affetti. 

LA CONTESSA, con simulato affetto. 

Posso io dunque di nuovo...? 

GUSTAVO. 

Tutto voi potete per me!.. ah! tende- 
‘temi quella mano che tante volte io ba- 
ciai con fervore, tendetemela ora, e mi ve- 
drete tornato il più felice de’ mortali. 

LA CONTESSA. 

Voi dunque, o Gustavo , volete eserci- 
tare un’altra volta su me quell’impero....? 
(S accorge di Maria, che entra.) 


` 


SCENA VII. 


MARIA; trattenuta invano da CAMILLO 
e GIANNETTA, e Derri. 


mama, frenando il suo turbamento si ferma 
in osservazione. 
LA contessa, fingendo non averla veduta, 
dice da sé: 
Eccola ! Io esulto! 


cit nni min 
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gustavo, che non vede Maria, s’ accosta 
con passione alla Contessa. i 

Proseguite, adorata donna, proseguite. 

LA CONTESSA, Stendendogli la mano. 
Voi, Gustavo, voi mi amate? 
GUSTAVO. 
Ah si, bellissima Vittoria, vi adoro. 
LA CONTESSA. 

Ed io pure amo... (Gustavo le si get- 
ta ai piedi e le bacia la mano con tra- 
sporto ) io pure, o Gustavo, amo vedervi 
a’ miei piedi. 

mama, pallidissima , s’ avanza 
e si presenta a Gustavo. 
GUSTAVO, scorgendola, s'alza improvvisamente 
con un grido represso. 

Ah!.. 
mama guarda ora Gustavo, ora la Contessa, 

che sostiene le sue occhiate con altera imper- 

turbabilità; poscia , volgendosi a Gustavo 
con pacatezza. 

Debbo io, o signore, rammaricarmi , o 
compiangervi per avervi trovato ai piedi 
di questa. donna? 
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A questa donna... ( fremendo) a que- 

sta gentildonna, voi Maria, dovreste... 
MARIA , altera. i 

Non sono venuta per umiliarmi; (con 
sublimità) ma per alzarmi in tutto l’orgo- 
-glio della mia, virtù ‘oltraggiata. 

i | GUSTAVO. 
Maria! questo vostro linguaggio... 
MARIA. 

Dovete udirlo (Con impero), dovete u- 
idirlo, o signore, dalle labbra di una mi- 
sera, nel cui seno: voi gettaste la morte.! 
(Con passione.) Ah: Gustavo, Gustavo, con 
‘quanti dolori, con quanti strazj mi facesti 
‘scontare: un solo ‘giorno! ‘di felicità pura 
e celeste. .-ed-ora; ora che mi: hai final- 
mente lacerato tutto il cuore; vorresti an- 
‘che impedirmi lo sfogo ‘del: pianto?» 

La coNTEssà, intérrompendola, £ 
Chiunque ‘voi siate; -signora je con 
qualunque’ autorità; ch’io ‘ignoro, abbiate 
osato introdurvi in queste sale; se avete, 
come pare, dei diritti su questo giovine , 


94 MARIA. 


aspettate ad esercitarli a miglior tempo... 
Nel mio palazzo (imperiosa) nessuno osi 
turbare la gioja d’una festa con vani gar- 
riti. 

maria, con sublime passione. 

Vani garriti, voi, o signora , li chiamate, 
vani garriti? ah crudele! .. e voi, Gusta- 
vo, non mi difendete dalle parole atroci 
di costei? .. 

GUSTAVO. 

Maria , siate prudente; vi parla il ma- 
rito... L’incauto che qui vi condusse, vi 
riconduea a casa vostra. 

MANIA. : 

No, no: ( Con forza) io non tornerò a 
casa mia: non vi tornerò, te lo giuro pel 
pallore mortale che mi vedi. su questa fron- 
te... Oh! io spirerò a’tuoi piedi, se non 
mi raccogli fra le tue braccia per. ultima 
volta! .. ( Gli cade ai piedi.) 
custavo la prende per. mano sorreggendola. 

(Oh Dio! la sua mano è gelata !) 
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SCENA VIII. 


m conte AMILCARE, pus Servi e Derri. 


IL CONTE AMILCARE. 
Nipote mia, Maurizio gira da un pezzo 
le sale cercando di te per presentarti... 
LA CONTESSA , interrompendolo. 
Conte zio, ordinate tosto una carrozza, 
e fate ricondurre in città quella signora. 
GUSTAVO sarà occupato intorno a Maria, che è 
sostenuta da Giannetta. 
IL CONTE AMILCARE. 
Chi è dessa? 
LA CONTESSA. 
Si esegniscano senza repliche i miei co- 
mandi, 
IL CONTE AMILCARE, 
Tosto ti obbedisco, nipote. (Per kvvici- 
narsi a Maria.) 
GIANNETTA, 
Indietro! la, si vergogni! ella. non porrà 
le mani su questa signora, 
LA CONTESSA. 


E che! tu Giannetta?, .istolida!:.-... 
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Oh, no, signora, non sono una stolida, 
sono bensì stolidi coloro che non s’accor- 
gono d’essere più crudeli delle tigri. 

1L CONTE AMILCARE. 
Insolente! ti caccieremo dal nostro ser- 


vizio. 
GIANNETTA. 
Chi fa delle buone azioni trova pane 
da per tutto. 
LA CONTESSA ai Servi. 
A voi, allontanate da queste stanze que- 
gl’insensati 
GUSTAVO, con forza. 
Contessa... 
LA CONTESSA, come sopra. 
Si ubbidisca. (Z Servi s’accostano a Ma- 


ria e Giannetta.) 


SCENA ULTIMA. 


FALCONIERI e MAURIZIO che introduce 
mm macciore LEONARDO, e Derr. 


MARIA, vedendo il. Maggiore , con passione. 
Ah padre mio! 
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Cielo! che veggo? Maria qui? 
FALCONIERI. 

(Il quadro è proprio compiuto! io esul- 
to. ) (Occhiata d'intelligenza alla Contessa.) 
GIANNETTA. 

Venga , venga anch’ ella a difendere la 
sua povera figlia; vogliono cacciarla di qui. 
IL MAGGIORE, furioso, si pone innanzi a Maria, 

e, volto ai Servi, con voce tonante. 
Indietro, sciagurati ! ( Guarda tutti con 
furore.) Chi osa insultare il mio sangue? 
LA CONTESSA. 
Colui è un demente. 
IL MAGGIORE, con impeto. 

No, no, signora, non sono un demente, 
sono un padre. — 

Breve momento di silenzio. 

MARIA, con voce che poco a poco si farà 

più debole. 

Sostenetemi! .. La vista mi sì oscura... 
un freddo mortale mi opprime... 

IL MAGGIORE, avvicinandosele. 


Incauta!.. Tu non mi ubbidisti! 
ti 
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MARIA. 

Ah padre mio, deh, tu almeno non re- 
spingermi ! — ponimi la tua mano qui... 
qui, sul cuore, e fa che si calmi il vio- 
lento palpito... 

IL MAGGIORE, Con passione. 

Questo è strazio! questo è dolore! 

MARIA. 

Tu piangi! — Oh quanto mi conforta 
il tuo piangere! .. Ma ora è indarno ... 
perchè sento che non mi rimane più altro 
a soffrire... , 

GIANNETTA. 

Cielo! ella manca! (Sorreggendola a sten- 
to.) Ha la fronte tutta bagnata di sudore 
freddo... 


1L MAGGIORE, volgendosi con furore agli astanti 
immobili e sgomentiti. 

Vedete! vedete, inumani! Questa è o- 
pera vostra. — E voi, signora, voi tremate 
alla vista di un padre che raccoglie l’ ul- 
timo sospiro dell’unica sua figlia, di colei 
che sola poteva rendergli lieve il peso di 
un'esistenza travagliata... e che voi barba- 
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ramente uccideste. Osservatela! osservatemi! 
e la memoria di questo momento vi perse- 
guiti, vi opprima — mi vendichi! 
MARIA, Sforzandosi a sollevarsi. 

Gustavo! — Gustavo! — il mio perdo- 
no... La sua mano... — un bacio su 
questo anello! . 

GUSTAVO , altamente commosso. 
Ah Maria!.. (Fa per avvicinarsele.) 
IL MAGGIORE, respingendolo. 

Rimoviti, disgraziato! Se ella — perchè 
è un angelo — ti perdona, io no: io, che 
ho in seno il demonio della disperazione, 
io ti respingo, ti maledico. — Sul tuo 
capo — sul capo di voi tutti invoco l’ira 
del Cielo! l’ esecrazione degli uomini! 
MARIA, che fece forza per avvicinarsi al MAc- 

ciore, all’ udire le ultime parole di lui, alza” 

un grido, e gli cade fra le braccia. 

Quadro. 


EVELLINA 


o 


UNA DONNA DA TEATRO. . 


6* 





Se nella Marra volli mostrare la virtù 
paziente di una donna che soffre nel do- 
lore, indi soccombe vittima di un violento 
antagonismo, contro al quale ella non ha 
le forze di combattere; in un secondo mio 
saggio drammatico che . diedi in seguito 
sulle scene del Teatro Re, intitolato Ever- 
LINA O UNA DONNA Da TEATRO, mi proposi 
di far chiaro, come non sempre l’orgoglio 
che sorge dalle ricchezze e dall’alta con- 
dizione sociale ottiene vittoria su chi per 
essere collocato in meno elevata sfera , è 
troppo spesso bersaglio a crudeli pregiu- 
diz} e ad ingiuste preoccupazioni. 

Nella solitudine e nell’abbandono P’ in- 
felice figlia dell’ uffiziale veterano lenta- 
mente si consumò ad un amore diinenti- 
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cato da un insensato giovine, che le splen- 
dide allettative di una vita clamorosa e 
spensierata travolsero al vizio ed alla sre- 
golatezza. Quando richiamato all’ antico 
affetto dalla voce di un sacro dovere e da 
un istintivo senso di bontà sopito in lui, 
ma non ancora estinto, Gustavo fa ritorno 
a Maria, costei ha già troppo sofferto del 
peso delle sue sventure; ella è un fiore cal- 
pestato, che il tepore dell’ aure estive può 
fare per poco rialzare verso il cielo; ma 
lo stelo è spezzato, e il più piccolo soffio 
che lo scrolli, basterà a spegnerlo del tutto. 
L’altera contessa Vittoria, a cui ella, lin- 
felice Maria , ignara del suo proprio in- 
nocente trionfo, rapì l’ amante alla vigilia 
del giorno delle nozze, giura di vendicarsi 
di lei; e questa lotta fra due avversarj di 
forze troppo impari, questo conflitto tra 
la virtù tenera, la bontà ingenua, ma de- 
bole, ma impotente, da un lato, e dall’al- 
tro la consumata scaltrezza, la femminile 
vanità, sussidiata dalle arti nere di una 
vile cortigianeria , non è che una specie 
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di forma simbolica della maggior parte 
delle dolorose peripezie che travagliano 
e talora anco distruggono l esistenza di 
chi meno può , e rendono superbo , invi- 
diato e temuto, ma non mai, per buona 
sorte, felice il vivere di chi tutto osa vo- 
Jere perchè o d’una guisa o dell altra ha 
modo di ottenere quasi ogni cosa che 
vuole. 

Nel dramma Maria O LA VENDETTA DI 
una ponna ho preteso svolgere questa qua- 
lunque idea sociale, non senza però pro- 
cacciare che l’abborrimento dello spetta- 
tore fosse tutto per la crudele donna che 
al finir dell’azione vede pur troppo adem- 
pito il crudele suo veto, e cadesse il di- 
sprezzo sul debole giovine che più presto 
seguendo i moti di una mente leggiere e 
traviata, anzichè gli impulsi del cuore, so-. 
pravviverà alla sua vittima, colpito dalle 
imprecazioni di un padre, e pieno del do- 
lore di avere ciecamente, stoltamente  sa- 
grificato un angelo ad un demone. Nel 
susseguente saggio drammatico mi proposi 
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all’incontro di dare sviluppo ad un oppo- 
sto concetto. Evellina, benchè appartenga 
ad una classe che la ingiustizia della so- 
cietà disistima-in forza di rancidi e stolti 
pregiudizj , opera con virtù, con ischiet- 
tezza, con nobiltà di cuore: eppure non 
è creduta, anzi è calunniata, e sul punto 
di essere colpita perfino dal disprezzo di 
colui medesimo che dovrebbe più di chiun- 
que apprezzare le rare doti del suo ani- 
mo; ma ella non si turba a tanti assalti, 
gli affronta con coraggio, e sto per dire 
con serenità; epperò vince, e appena ha 
vinto, poichè le è diventato inutile; rimette 
del suo orgoglio, e insegna a chi voleva 
umiliarla sotto al. peso di una burbanza 
sfacciata, che gli animi nobili per indole: 
e per eletto ingegno hanno in:sè una virtù 
che disgrada quella de’ blasoni, la virtà 
di non essere insolenti nella vittoria. 

- Dirimpetto a questo tipo principale del 
mio componimento drammatico; volli porne 
uno affatto diverso, e che servisse in certa 


guisa come rovescio della medaglia. Ideai 
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quindi una giovinetta contessa che fosse 
creduta un modello di saviezza, di mode» 
stia e di bontà, perchè su di lei è teso il 
velo dell’altezza de’ natali e dello splendor 
delle ricchezze, ma che in fatto fosse tutto 
il contrario di quella adorabile zitella che 
per adulazione o dabbenaggine ell’ è sti- 
mata. Volli però che la sua malignità, la 
sua civetteria, la sua piccola ipocrisia ve- 
nissero a scoprirsi appunto nel momento 
in cui ella cominciava a persuadersi che 
a’ tempi nostri non basta più l’avere qual- 
che centinajo di mila franchi di dote ed 
un nome riverito per potere ridersi dei 
giudizj del mondo. 

In quest’ altro mio saggio drammatico 
ho anche mirato a porre in raffronto il 
largo e generoso modo di pensare della 
nuova generazione, colla grettezza, coll’au» 
sterità antipatica e pregiudicata di quella 
che poco a poco o va cedendo a chi su- 
bentra il suo posto, o diventa ogni dì più 
debole e inetta a sostenere le sue. vane 
pretese. Il giovine conte Eugenio rappre» 
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senta il primo dei due tipi suindicati; e 
nella vecchia baronessa Zde/fonsa è ritratto 
il secondo. Quegli si invaghì di una don- 
na di elevato animo e di cuore ben fatto, 
e non la addimandò del suo grado sociale 
e de’ suoi titoli, e non misurò l’intervallo 
di condizione ond’ è da lei separato: ma 
credette potere accogliere il pensiero di 
farla sua sposa dal momento che le leggi 
della convenienza, quali egli le sente per 
sé, e non sotto l'influenza di odiate mas- 
sime, gli permettono di tenderle la mano. 
L’ altra invece, tutta piena del pensiero di 
consolidare la ricchezza e di far più bella 
Ja‘ dignità del suo casato, sarebbe disposta 
a sagrificare la felicità stessa di suo figlio 
e le più care inclinazioni del cuore di 
lui pel solo piacere di vedere avverato il 
suo proposito, 

Se ho osato mostrarmi persuaso che il 
concetto della mia commedia |’ EveLLina 
è buono e degno della lode di chi vuole 
che a’ dì nostri il teatro non sì limiti a 
sferzare i piccoli vizj e le superficiali ri- 
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dicolaggini, ma tenda a più ‘alto scopo 4 
non sarei certo ridscito del pari ‘a far cre- 
dere che l’artifizio col quale è condotto il 
componimento sia degno del suffragio del 
lettore, e molto meno poi dello spettatore. 
Tranne il carattere della protagonista, ché 
mi sembra tratteggiato con qualche felici- 
tà ;. tranne una ò due scene al più non 
affatto prive di vigore drammatico, il re- 
sto della cémmedia è debolmente’ svolto. 
Insomma nel tutt’ insieme è ana povera 
cosa, € ge ed questa fagione (che 
a me parve di sufficiente rilievo) ho trala- 
sciato di prodtrla în questo volume, onde 
all’indifferenza con cai fu accolta quando 
si diede sulla scéna, nofi si aggiungessero le 
punture. della èritica al rivederta colle stam- 
pè: Per altro à ‘porre più in chiaro il 
pensiero originatîo dì questo mio qualun- 
qüe lavoro, mi fo lecito di offetità al let- 
tore indulgente tna’ specie di ‘novella o 
scénia di costumi ch'io composi tempo fa 
pel mid Figaro; e dalla ‘quale ti VEN” a 


~ sheer DRAMMATICI. Ll ORNS a 


110 EVELLINA. 


(eolle mutazioni ‘che si noteranno) il sog- 
getto della commedia l’ EveLLina o uma 
DONNA DA TEATRO. 


Il maestro si alzò dal pianoforte, e strin- 
gendo con entusiasmo la mano ad Evelli- 
na, — Voi avete cantato come un angelo, 
le disse, voi siete la stella mia... E an- 
che a voi tutti, soggiunse, rivolto con vi- 
vacità agli altri cantanti che aveano assi- 
stito. alla prova: anche a voi tutti fo i 
miei più sinceri ringraziamenti. Io sono 
soddisfattissimo del modo col quale sape- 
ste interpretare i miei pensieri .., — 

Il tenore, con un tantino di quella no-, 
bile boria che hanno di solito i suoi: pari, 
credette poter farsi I’ interprete de’ suoi 
compagni. Tirandosi Ja punta. del colletto 
della camicia, ed allungandosi d’un buon 
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pajo di pollici, -- Grazie, grazie, maes 
stro... rispose. Pare. di fatti anche a noi 
di avere eseguita a puntino la vostra mu- 
sica. — Poi, sottovoce all’orecchio del vis 
cino basso, susurròî — Se l’Opera fa fia» 
sco, sarà colpa sua. A noi due, almeno, 
il Pubblico farà giustizia. 

— Sì, certamente, — rispose il basso 
con una profonda voce di petto. 

Di lì a pochi minuti la brigata si sciol- 
se, ed Evellina rimase sola. Ella si lasciò 
cadere con abbandono sulla vicina sedia... 
Appoggiò il capo alla mano, e rimase pen- 
sosa. Uno strano pallore era succeduto al- 
l’infiammata tinta che poco prima coloriva 
le sue gote... Ella aveva cantato un ron- 
dò tragico con tutta l’enfasi dì un’ anima 
di fuoco; ora l'abbattimento subentrava , 
e lo rendevano più grave alcuni suoi do« 
lorosi. pensieri, 

— Egli non mi ama, Andò ata fra 
sè stessa; egli non ama in meche il vano 
prestigio della mia professione e lo splen- 
dore de’ miei vestimenti da teatro... Gli 
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applausi, l’entusiasmo del Pubblico, la mia 
brillante celebrità: ecco che cosa solletica 
la sua ambizione, e accende la sua vanità 
giovanile; se io dimani fossi fischiata e 
vilipesa, egli mi dimenticherebbe... — 
Una lagrima spuntò sulla bella sua palpe- 
bra ... la raccolse nel fazzoletto, e la 
guardò in silenzio. — Eppure non posso 
strapparmelo dal cuore... — 

Povera Evellina ! ella era innamorata 
perdutamentè di Gualtiero, un giovanetto 
conte ; bello come un Antinoo , amabile 
come un eroe di ventidue anni; spensie= 
rato e meditabondo, allegro e melanconi- 
co nell’ora medesima, entusiasta della vita 
e disperato del mondo nel medesimo gior- 
no passionato per la musica, idolatra del 
canto , pazzo per Evellina , e per la sua 
voce d’angelo, e per la sua fronte di ne- 
ve, e per le sue pupille cerulee e lan- 
guenti come quelle di una Peri. | 

Si udi un sommesso picchiare all’ uscio. 
Evellina si ricompose; si asciugò gli occhi; 
ed alzatasi, aprì: ` 


EVELLINA. ' n3 
.. » Siete voi, Teodoro! entrate. — 

Un uomo di volgare aspetto, ayvolto in 
uno sdruscito ferrajuolo grigio, si avanzò. 
Il suo viso era truce , le sue chiome iu- 
colte, il suo fare sgarbato e da trivio. E- 
vellina gli fe’ cenno che altendesse : se- 
dette allo scrittojo: vergò in fretta due ri- 
ghe, e consegnò il profumato biglietto a 
Teodoro. 

— Recaglielo tosto, gli disse; conforta» 
Jo, assicuralo ch’ io sarò sempre la stessa 
per lui; che mi dà pena il doloroso stato 
nel quale ei si trova, ma che perdono alla 
sua giovinezza sconsigliata. Io non lo di- 
menticherò mai. — 

Teodoro voltò e rivoltò nelle sucide sue 
mani la cartolina; indi, salutando con un 
volgare chinar di capo, escì. 

Alcuni minuti dopo entrò , con aria di 
gonfio sussiego , yn signore riccamente e 
goffamente abbigliato. Un acuto odore di 
muschio e di acqua-d’arancio mandavano 
i suoi panni, forse da poche ore usciti 
dalle mani del primo sarto della città .. , 


114 EVELLINA 


Lucide e lisciate dallo strettojo del par- 
rucchiere alcune rade ciocche di capelli 
scendeano a coprirgli un lato di una fron» 
te già segnata dalle rughe di nove lustri 
compiti. Una cravatta di raso nero con due 
ampie code dava leggiadro spicco al can- 
dido pigué di un gilet che a stenti ĉon» 
teneva la ‘tondeggiante maestà di un am- 
pio petto, e di un abdome avvezzo ai pran- 
zi di dodici piatti, 

— Mia bella dea, vi do il buon giorno, 
— disse egli deponendo i guanti, lo scu- 
discio ed il cappello, e traendo vicino ad 
Evellina una scranna , sulla quale , non 
senza una soffiata d’ uomo. d’ importanza ; 
si assettò. Evellina rispose al saluto con 
un freddo chinar di capo, e mormorando 
poche parole di complimento. 

— Ho trovato testé il maestro, e mi 
ha detto che voi cantate a maraviglia il 
rondò finale. L’ us nuova farà furore 
in grazia vostra . » fit 


— Lo voglia il Ciclo , disse Evellina , 
non senza um piccolo sospiro. 
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— Ma sì certo, furore! Io, peraltro, vé- 
dete, o Evellina, non ho dimenticato il 
dover mio... Quaranta e più individui 
dotati di robuste mani, occuperanno i pri- 
mi posti della platea ; i biglietti sono già 
caparrati. La legione de’miei staffieri, de’ 
miei grooms, de’ miei jokeys, si accampe- 
rà sul loggione... Io non sono mica un 
protettore di sole parole ... Io spendo, io 
so spendere, io voglio spendere per le 
belle creature come voi... 

— Ma, signore! di grazia... disse Evel- 
lina ritirando con forza la mano che Par- 
dito banchiere avea con troppa confidenza 
stretta fra le sue. — Vi sono molto ob- 
bligata, mio buon amico, proseguì a dire 
con nobile dolcezza Evellina, delle pre- 
mure che vorreste prendervi a mio riguar- 
do. Ma io vi prego, per quanto avete cara 
la mia amicizia, a non voler fare nulla 
affatto di ciò che or diceste... Oh se sa- 
peste come mi sono odiosi gli applausi 
comperati !.. Jo amo dovere a me stessa 
le mie poche glorie ... Eppoi che vole- 


za EVELLINA. 


te! ... da qualche tempo in qua io non 
sono più avida degli onori teatrali. — E 
proferì queste parole con un tuono di vo- 
ce sì mesto , che tutt’ altri che il nostro 
banchiere Je ayria prese per una sincera 
manifestazione di. un nobile e generoso 
animo. 

Il signor Giuliano (chè questo era il 
mome del nyoyo personaggio del nostro 
breve racconto ) proruppe a ridere con tale 
sguajataggine, che accese il dispetto nel 


cuore della dilicata e sensibile Evellina. 


— Ma, e che, o signore! siete dispasto 
questa mane a prendervi burla di me? In 
questo caso, soggiunse sorridendo ‘con dol- 
cezza, io dovrei. compatire e voi e me 
stessa . .. 

— Oggi m’ayete dell’eroina, replicò il 


banchiere, palpandosi con una mano i bot- 


toncini d’oro del gilet, in guisa da far scin- 
tillare un bellissimo diamante che aveva 


in dito, e da porre alla scoperto la ‘tur- 


ghese che univa allo sparato della camicia 
Je code della cravatta nera: — ma, già si sa! 
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voi altre donne da teatro siete tutte fog- 
giate su uno stampo. 

— Signore, v’ingannate! — rispose con 
fierezza Evellina: si alzò e andò a sedersi 
a un telajo da ricamo. 

Il banchiere, senza scomporsi, le si fe’ 
di nuovo vicino e le siedè accanto. 

— Cara la mia regina da scena, disse 
poi sbadatamente, io vi perdono in grazia 
delle delizie che dovete far provare a me 
e a tutto il Pubblico col nuovo vostro 
rondo tragico ... Ma non più di ciò per 
ora... A voi, mia bella Evellina. Ditemi, 
per chi ricamate questa magnifica galan- 
teria? 

— Deve servire ad una lotteria , colla 
quale si vuol raccogliere un po’ di danaro 
per una povera famiglia indigente. 

— Eccovi il prezzo di ottantanove bi- 
glietti, disse il banchiere, gettando in grem- 
bo ad Evellina una borsa piena di luigi: 
il novantesimo lo regalo a voi, ma ad un 
patto, o Evellina.... 

— A quale patto? lo interruppe Evel- 

n 
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lina con aria ingenua, e come colei ch’era 
lontana le mille miglia dall immaginare 
che pensiero avesse in mente lo sguajato 
banchiere. 

— A patto... a patto che siate mia, 
proseguì costui, mormorando a fior di lab- 
bra queste ultime parole, e accompagnan- 
dole d’un sorriso sciocco. 

— Queste cose voi le dite per burla... 
rispose dopo un momento di concentrato 
silenzio la cantante; chè altrimenti meri- 
tereste che vi piantassi un pugnale nel 
cuore... l’offesa sarebbe pari all’insulto... 

— Mia bella Alaide, mia deliziosa Se- 
miramide, mia adorabile Medea! — esclas 
mò il banchiere tutto acceso in volto. Le 
fiamme della sua faccia faceano uno stra 
no contrasto col mortale pallore di Evellina, 

— Or su, continuò il banchiere, com- 
biniamo quest’affare... Si tratta di un’ope- 
ra di beneficenza, — soggiunse dopo un 
momento di silenzio che poteva equivalere 
a una reticenza maligna. 

—. Vi prego a non parlarmene altro, o 
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signore , rispose Evellina con un accentò 
di collera mal repressa. — La professione 
mia vi autorizza fino ad un certo segtio a 
dirmi delle impertinenze villane. 

— Ma che! esclamò il signor Giuliano, 
abbandonandosi con tutto l’ enorme suo 
pondo alla spalliera della sedia. — Vi 
pajono pochi settantacinque luigi? il prez- 
zo or ora ricavato da un superbo cavallo 
inglese! — 

Evellina si morse le labbra a farne zam- 
pillar sangue, e si alzò un’altra volta. 

— Il vostro silenzio mi fa sperare . .. 

— Il mio silenzio, proruppe Evellina , 
vi accusa per I’ uomo più indegno , per 
Vessere più vile ch’io conosca. — Due la- 
grime di rabbia spuntarono sulle nere sue 
palpebre. Si pose un fazzoletto alla boc- 
ca, e lo gettò indi a terra lacerato a brani. 

Il banchiere, atteggiatosi in volto ad una 
dignità dozzinale, — Ma che vuol dire 
questa scena? esclamò. Credereste voi forse 
d’imporne a un par mio? Non sapete voi 
ch’io sono al fatto delle vostre galanti vi- 
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fende , e che pretendo io pure umiliarvi 
gualche mio omaggio? 

ve Escite , escite, o signore, proruppe 
a dire Evellina , con quella forza che da 
il solo furore; escite: la vostra presenza 
mi ributta; il suono della: vostra voce mi 
fa male al cuore, mi uccide: uscite... 

— Ah donne, donne da teatro! esclamò 
çon una risata beffarda il banchiere... 

— Uscite, vi dico, uscite, se non vole- 
te che vi faccia cacciare a forza da’ miei 
servi .., 

— E da qualcan altro, eh? — borbot- 
tà il signor Giuliano con un ghigno da 
Mefistofele, 

Evellina alzò gli occhi al cielo, e strin- 
gendo le mani , e cadendo con un ginoc- 
chio a terra, esclamò: — Dammi la for- 
za, o Dio, di non ucciderlo. Queste erana 
parole di una disperazione capace di qua- 
Junque eccesso. i 

— Acquietatevi, signorina, le susurrò al: 
P orecchio il banchiere , picchiandole un 
dito sulla spalla. — Acquietatevi: userà 
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con prudenza dei segreti vostri a me noti, 

— Vile calunniatore, non ti temo... In- 
sensato, imbecille... 

Il signor Giuliano si pose le mani.nelle 
tasche dei calzoni, e picchiando celere- 
mente la punta d'un piede sul pavimento, 
e guardando Evellina con un lento scrol- 
Jar di capo, — Io ti farò pentire delle 
tue ingiurie insensate, mormorò fredda- 
mente... Io posso punirti d’ avermi di- 
sprezzato. Ma basta... siamo intesi... 
non ho altro tempo da perdere con te... 
— Si abbassò a raccogliere da terra la 
borsa che Evellina avevagli gettata a’piedi 
con disprezzo, prese con rabbia il cap- 
pello: e lo scudiscio, ed esci. 

Evellina cadde sur una sedia, è prorup- 
pe a piangere come un fanciulla, 


Il. 


— Cara madre, è inutile che vi affan- 
niate; la mia decisione é irremovibile; ia 
voglio sposare Evellina; dica i] mondo 


"= 
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quel che vuole. Io conosco quell’ anima 
candida e virtuosa ... ella sarà mia mo- 
glie. — Proferiva queste parole il giovine 
conte Gualtiero , appoggiato colle spalle 
al marmo di un magnifico camino, e ri- 
volto col viso ad una vecchia dama, di 
contro a lui seduta. 

— Tu vuoi essere la mia disperazione , 
rispose costei con amaro tuono di voce. 
Io dovrò morire di vergogna per te... I 
parenti, gli amici di casa... 

— Non cedo a queste frivole ragioni. 
Convincetemi con argomenti più validi, e 
vi prometto di non pensar più ad, Evel: 
lina; e di sposare la vostra ricca erede di 
due casati e di una filza di titoli di no- 
biltà... Io cerco amore e virtù, non da- 
nari ed araldica, “a 

— Ma l’amore, ma la virtù in una don- 
na da teatro!... 

— Pregiudizj, signora, pregiudiz; ! 

— Mio caro Gualtiero; tu non hai com- 
piti ancora i ventidue anni; io ho due 
volte la tua eta... Ho vissuto nel mondo 
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galante, ho udite tante storie di giovanili 
disinganni . ` . j 

— Perdonate , cara madre , ma queste 
vostre massime generali non fanno al caso 
mio... Evellina è uno specchio d’ inno- 
cenza, di candore, di saviezza. Ho giuratò 
di sposarla, e la sposerò , dovessi andare 
a rifugiarmi nella più squallida mia casa 
di campagna. — 

La Marchesa madre ammutoli. Il silen- 
zio durò alcuni minuti. 

— Tu vuoi dunque ch’ io rifiuti a tuo 
nome l'offerta che mi viene fatta dal tu- 
tore della contessina Adele... di questo 
specchio di compitezza e di nobiltà? . . 

— E aggiungete pure di orgoglio, di 
frascheria, di freddezza. 

— Merita un po’ più di rispetto la fi- 
glia di una delle più antiche mie amiche, 
l'erede di una delle prime famiglie della 
città! — 

Gualtiero sorrise, alzando le spalle con 
aria di sarcasmo. Pas 

Un servo annunciò il signor Giuliano.’ 
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— Entri, disse Gualtiero: egli verra da 
Evellina, mormorò poi fra sè: egli"l’ avrà 
annojata a morte co’ suoi gonf) compli- 
menti da ammiratore fanatico. — 

Il banchiere si avanzò sorridendo cor- 
tigianescamente : baciò la mano alla Mar- 
chesa, che rispose con un affabile addio. 
Salutò Gualtiero , indi prese a cianciare 
di cose indifferenti, del bel tempo, del 
freddo, del corso, delle novelle da caffè. 
Il suo discorso venne naturalmente a ca- 
dere sul teatro. 

— Temo grandemente che la nuova O- 
pera debba cadere affatto. 

— Come mai? esclamò Gualtiero con 
vivacità. 

— Ho lasciato or ora il maestro: po- 
veretto! è tutto desolato... In confiden- 
za, mi ha detto che quella tua povera E- 
vellina si porta malissimo, Stuona come 
una corista, e non ha or una sola nota 
della parte. 

— Tu menti, gridò con impeto il gio» 
vine Marchese: indi con un sorriso di sar- 
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casmo aggiunse, abbassando il tuono della 
voce: — Certo per farmi una burla! 

— Oh oh oh! soggiunse il banchiere 
sogghignando; sta a vedere che tu>varre- 
sti. prendertela calda per una meschina 
prima donna! 

— Giuliano! te ne scongiuro !.. fam- 
mi grazia delle tue facezie, che veramente 
sono del cattivo genere. 

~— Ma che! credi tu forse ch’io canzo- 
nì ?.. vorresti forse ch’ io dividessi teco 
Je tue puerili fantasie , i tuoi inganni da 
collegialetto ? — 

La Marchesa alzò il capo, e, con un’oc- 
chiata piena di fuoco, applaudì alle parole 
del banchiere. 

Gualtiero si pose a sorridere con affet- 
tata indifferenza, 

Giuliano continúò : — Io compiango que- 
-stimberbi giovinetti, che al bel primo dar 
«del naso in qualche sirena da palco sceni- 
co, se ne innamorgno sul serio, sospirana, 
gemono come tortore, è intanto non s’acr 
*corgono che la loro divinità ha dichiarata 
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guerra a morte a quella virtù che chia- 
masi. fedeltà, 

— Tu parli in generale, è ben inteso : 
disse Gualtiero con qualche izza; — è ben 
inteso . <. chè diversamente, o vorrei che 
mi dessi le prove, o esigerei ... 

—.Le prove? le prove, mio caro? lo 
interruppe con affettata dolcezza il ban- 
chiere. Le guance della Marchesa eransi 
fatte di bragia. Alzatasi da sedere , acco- 
stavasi al signor Giuliano quasi in aria di 
aizzarlo, di spronarlo nell’alterco sì oppor- 
tunamente per lei suscitato. 

— Le prove, tu dici, le prove? soggiunse 
egli. Ella è donna da teatro, e ciò basta, 

— Non fai a suo favore veruna eccér 
zione? 

— Veruna. — 

Gualtiero si fe’ pallido come un panno 
di bucato. — Se è vero quanto dici, mor- 
morò poi fra i denti, se è vero, io autoriz- 
zo tosto mia madre a far stendere la scritta 
del mio matrimonio colla contessina Adele. 

— Sia lodato il Cielo! esclamò la Mar» 
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chesa madre. Io piangerei dalla gioja, chè 
così vedrei al coperto il decoro del casa» 
to... A voi, signor Giuliano, a voi, da 
bravo, continnate. 

— Si, certo; ei deve continuare, la in- 
terruppe con un fremito di rabbia il gio- 
vine amante di Evellina ; deve continuare 
se non vuole ch’io lo chiami il più tristo 
nomo. j 

— In questo caso, replicò con amaro 
tuono ‘di trionfo il banchiere, in questo 
caso eccovi tanto che basta, o signorino. 
— E in ciò dire, trasse dal portafogli una 
letterina piegata, e la pose nelle mani di 
Gualtiero. Questi la prese non senza ma- 
nifesta agitazione, si accostò ad una fine- 
stra; guardò la soprascritta che era in 
bianco; aprì la carta, e con atto di viva 
maraviglia, riconobbe la scrittura di Evel- 
lina. Il biglietto conteneva poche ma si- 
pnificanti parole. « Questa sera tardi, do- 
po il teatro, sarò alla porticina della tua 
casa. Manda Teodoro ad aspettarmi col 
lume; avrai la mia compagnia per tutta 


y 
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la notte e così ti convincerai se la mia 


tenerezza per te scemò pitata. Sarò tutta 
tua ». 


Gualtiero spalancò due occhi da insen» 
sato, e stette immobile «colla carta aperta 
dinanzi. Poco a poco «il suo volto prese Per 
spressione di un. rabbioso corruccio. Era 
maraviglia a vedersi quella sì giovine e 
sì bella faccia farsi specchio di sì violenti 
e terribili affetti. 

— A chi son dirette queste righe? di- 
mandò poco dopo al banchiere con yoce 


tremante, 
— Oh bella! che so io?.. ti basti a- 
verle lette, — rispose sogghignando insi- 


pidamente il signor Giuliano; e Ja Mar- 
chesa ripetè: — Ma sì certo, ti basti a- 
yerle lette per convincerti che l’esperienza 
di tua madre, ., — Gualtiero la interruppe 
sgarbatamente. 

— Come avesti questo biglietto? escla- 
mò volgendosi al banchiere. 

z Con mezzo . tallero mi venne fatto 
Jevarlo dalle mani di una specie di servo 
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étui, avvolto in un mantello grigio , ‘scen- 
dea dalle scale di Evellina mentr’io saliva... 
Fu un colpo da maestro. 

— È questa, senza dubbio, la sua scrit- 
tura, borbottò sommessamente il. giovinet= 
to, tortiando a scorrere il foglio con oc- 
chi di fuoco; qui certo si parla di un 
appuntamento vefgognoso . . . 

— Ma e che! saresti ta ancora in dub- 
bio? ignoreresti ancora che la tua Evelli- 
na è maestra nell’atte di. fingere ? . . 

— Il signor Giuliano dice ottimamente; 
prese a sdggitngere la vecchia Marchesa, 
torcendo le labbra în guisa da rendere 
più piccante la sarcastica espressione della 
vetchia sua faccia da cammeo: io queste 
cose le ho già ripetute cento volte... io 
che vorfei salvare il mio caro Gualtiero 
dal precipizio tel quale sta per porre il 
piede. — Proferì quest'ultime parole con 
tocè quasi tremante. 

Gualtiéro non rispose che con an’alzata 
di spalle, e si mise a passeggiare in fretta 
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di su e di giù per la stanza. La bella sua 
fronte ora spianavasi , ora corrugavasi ; si 
fermò un istante come in atto di decidersi 
ad un doloroso partito: poi corse al cor- 
done del campanello, e dievvi una grande 
strappata. Comparve un servo. 

_— Il groom appresti tosto il cavallo da 
sella, dissegli Gualtiero; indi voltosi, alla 
Marchesa, — A voi, signora madre, soge 
giunse nell’atto di uscire; si compia il mio 
sagrifizio: accetto la vostra Contessina col 
suo mezzo milione e col suo albero ge- 
nealogico. Fate pur fare i preparativi per 
le nozze... L'amico Giuliano sarà il mio 
paraninfo ; — e sparve, 

— Sia lodato Dio! — esclamò h Mar- 
chesa madre alzando in aria commossa gli 
occhi verso l’immagine di un. antenato, che 
di mezzo ad un’ampia cornice d’oro parea 
fosse stato fin allora guatandola eon bar~ 
banzosa aria di minaccia; come per chie« 
derle terribil conto della macchia che il 
suo. discendente stava per gettare. sullo 
stemma del casato. e: 
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La sera medesima in cui Evellina andò 

in iscena colla nuova Opera, Ia contessina 
Adele, sposa di poche ore del giovine mar- 
chese Gualtiero, comparve in un palco di 
proscenio sfavillante di altera bellezza, co- 
perta di gemme, di fiori, di piume; con- 
tornata da un’ aura di stupida felicità, di 
superbia, di orgoglio. 
. Il tenore, indiscreto e maligno , addi- 
tolla dalle quinte ad Evellina ; costei stava 
per isvenire, quando l’ Impresario , scuo- 
tendola per un braccio, F avvertì che do« 
veva uscire a cantare la cavatina. Evellina 
uscì infatti: aveva la morte nell’ anima, e 
doveva fingere un ridente aspetto. ll mi- 
nio menzognero non copriva abbastanza il 
pallore sepolcrale della sua faccia abbat- 
tuta e contratta da tremiti convulsivi. 

La cavatina fu cantata alla. peggio: il 
Pubblico impose silenzio ad alcuni mor- 
moranti susurri destatisi nelle prime file , 
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e discesi dal loggione popolato dagli staf- 
fieri del signot Giuliano. 

Tutta la nuova Opera andò a rovescio. 
Il maestro, com’era naturale, ne gettò tutta 
la colpa sulla ‘prima donna; il tenore, il 
basso, il contralto, perfino i coristi , per- 
fino l’otchestra he gittatono la colpa sulla 
prima donna. Costei, dopo il rondé finale, 
terminato fra romori di disapprovazione , 
rientrata nel camerino cadde priva di sénsî 
sur un’ottomana. — Il medico del teatro 
le toccd il polso; e trovò che avea inidosso 
una febbre violenta; — Un gelato sudore 
le irrorava la fronte, il collo, le spalle. 
Gli occhi mandavano una luce appannata 
é vitréd ; atea le labbra scolorate , riarse, 
e lé mani bollenti: © ` P 

Al domani i giornali: PRETI la te- 
lazione della caduta della nuova Opera , 
fecero le più vité censure. all’ infelice E- 
vellina; essi ignoravano ch’ ella, agitata 
dal più lacerante dolore, era in preda a 
violenta febbre. Un appaltatorè teatrale, 
eol quale solamente il mattino ella era 
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entrata in trattato di scrittura, cercò ogni 
mezzo onde sciogliersi dagli impegni con 
lei contratti. 

In tre giorni i sintomi della malattia di 
Evellina peggiorarono. La notizia che la 
sua vita era in pericolo, volò pei caffè, e 
porse argomento di ciance e di passatem- 
po agli oziosi. Però il cortile della casa 
ove abitava la malata si empiè di una 
folla di poverelli accorsi ad informarsi 
della sua salute, e a pregare Dio che get- 
tasse uno sguardo pietoso sulla buona, sulla 
caritatevole signora che tante grazie e tanti 
amorosi soccorsi avea ad essi profusi. 

Le loro devote suppliche non furono 
esaudite. Evellina, sul far della sera, mo« 
ri, lasciando tutto il suo, metà ai mendici 
della parrocchia, metà ad un giovine fra- 
tello, l’unico parente suo. 


IV. 


Il giorno dopo, mentre il convoglio fu- 
nebre di Evellina sfilava dinanzi al palaz- 
8 


date ~ = _— ri ee 


rr —__ 


134 EVELLINA, 
zo di Gualtiero, il signot Giuliano’, ses 
duto ad un buon camino dirimpetto alla . 
Marchesa, chinavasi all’orecchio di lei, ë 
susurravale a bassa voce queste parole: 
— Ho poi preso un grosso granchio : 
quel biglietto che fe’ dare in tante smanié 
il marchesino Gualtieto, non era mica di- 
retto dalla cantante ad un amofoso, bensì 
al suo fratello, un povero diavolo, malato 
da più giorni, e presso del quale, appena 
finito il teatro, ella recavasi pet vegliate 
le intere notti vicina al siio letto: 
- + Poverina! disse la Marchesa; itoi 
siamo stati ingiusti con lei! — 
Tre giorni dopo Gualtiero fe’tenere un 
biglietto di sfida al signor Giuliano: que- 
sti lo rimandò con una barzelletta: 
Gualtiero si pose in viaggio pet Roma 
e Napoli, e per-sei mesì stette: lontano 
dalla madre e dalla sposa. Tornato in pas 
tiia fe’ erigere nel giardino di una sua 
villa un monumento , sul quale, in una 
breve iscrizione, ricordavansi alla posterita 
le più ‘elette virtù d’Evellina. — 
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Unicamente per lasciare questa Novella, 
p Scena di costumi, tal quale essa fu data 
nel Figaro, non ho voluto mutarne il fine, 
ove si vede l’infelice Evellina soccombere 
yittima dell’alterezza e della calunnia, 
sebbene nella commedia avessi fatto che 
la donna da teatro, trionfando degli osta- 
coli che una vana cattiveria rafforzata dal 
pregiudizio sociale tentava opporre alla sua 
felicità, ottenesse da ultimo la vittoria do- 
vuta all’ altezza de’ suoi sentimenti e alla 
nobiltà del suo cuore, anzichè a quella dei 
snoi natali, 
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VITTORINA 


O LE CONSEGUENZE 


DI UNA SCOMMESSA 


Dramma 


DIVISO 


IN QUATTRO GIORNATE 


rappresentato per la prima volta in Milano il 
giorno 44 marzo 1837 dalla R. Compagnia 
al servizio di S. M. il Re di Sardegna, indi 
in Torino il giorno 13 maggio dell’ anno istesso. 
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Cosi nella Maria, come nel mio seconda 
saggio drammatico intitolato EveLcina o 
una donna da teatro, io mi proposi (lo che 
già ho detto ) di mostrare l’ urto dei due 
principj che tanto dominio esercitano sulla 
società moderna, vo’ dire la continua azione 
e reazione che vediamo fervere tra quel 
sentimento della umana dignità, che per 
solo impulso della natura si sviluppa nel» 
F animo de’ tanti individui sforniti de’ mezzà 
sociali atti a far valere sè stessi, e. quel 
l’altra forza morale, molto più potente, e 
di consueto più fortunata, che è data dalla, 
eminente e felice condizione nel mondo, e 
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dai vantaggi che chi siede in essa puo trarre 
e sa trarre pur troppo dalla dappocaggine 
altrui, dalla malvagità, dalla viltà. A far 
compiuto in certo modo il mio pensiero, re- 
stavami l’uffizio di delineare un terzo qua- 
dro nel quale il movimento dell’ azione 
derivasse da un altro de’ principali pre- 
giudizj che, cadendo dalle alte classi della 
società, vanno a gravitare inesorabilmente 
sulle inferiori; intendo I’ opinione troppo 
facile ad essere adottata dall'uomo corrot- 
to dalle ricchezze e dal vivere scioperato, 
che egli, cioè, per comodo de’ suoi piaceri 
e a soddisfazione d’ogni suo men giusto ca- 
priccio abbia una specie di diritto di ‘at 
tentare alla felicità, alla pace, all’ onore 
di chiunque, nato in grado inferiore ‘al 
suo, sia così disgraziato da incogliere sulla 
via per la quale egli vuol correre a quella 
qualsiasi specie di felicità che si è propo- 
sta. In queste poche righe può vedersi ac- 
cennato il concetto del terzo mio saggio 
drammatico intitolato Vittorina; 0 le con- 
seguenze d’ una scommessa. 
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Un falso , anzi un colpevole puntiglio, 
rinfocolato dal dispetto di ripetute ripulse, 
induce un giovine barone a scommettere 
con due sguajati suoi amici ch'egli otterrà 
di debellare la virtù della sposa di un 
modesto professor di musica. L'uomo del 
gran mondo, il matricolato vincitor di cuo- 
ri, scende per un momento dall’ altezza del 
suo posto sociale per porsi a fronte del- 
la modesta donna del popolo, dell’inesperta 
moglie. L’onore, la felicità di costei, la 
pace della di lei famiglia, il nome oltrag- 
giato: del suo sposo sono un nonnulla per 
lui, il quale avendo assunto il serio impe- 
gno di mostrarsi maestro di seduzione, deve 
tentare ogni mezzo che valga a guadagnar- 
gli la corona:cui aspira. 

Ma la generosa sua impresa cade fal- 
lita. Come salvarsi dal vitupero che glie- 
ne deriverà ? Se non basta l’ ardimento 
sfacciato, accorra a sussidio dell’ opera vile 
anche il basso artifizio, il rigiro più volgare. 
L’educazione signorile, la raffinatezza del 
costume, l’etichetta galante, prese nel senso 
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in che sogliono considerarle i così detti eroi 
daisalons, non riprovano codesta perfida tats 
tica da boudoir, anzi quasi la insegnano, la 
raccomandano. Se il nostro giovine baro- 
ne avesse ottenuto di. infamare Ja buona 
donna ch’ei prese a insidiare, sarebbe riap- 
parso nei crocchi più glorioso, più stimato 
di prima; ma perchè fallì, non deve aver 
più, il coraggio di ripresentarsi al bel mon» 
do che lo additerebbe, sogghignando, con 
atti di compassione! 

Ma ben altre idee del giusto e dell’ o- 
nesto hanno in cuore altri opposti perso- 
naggi del dramma, i quali, per apparte- 
nere alle inferiori classi, non ebbero nè 
Fagio, nè il tempo di imparare la virtù o 
dagli istitutori o sui libri, ma se la sen- 
tono - entro sè stessi, e la professano per 
istinto naturale e: come un bisogno dell'a 
nimo. In costoro la.generosità , la lealtà , 
la forza degli affetti più mobili, sono una 
condizione naturale dell’esistenza, sono qua- 


lità morali sviluppatesi da sè stesse e sen- - 


za sussidio di artefatta educazione ; e per 
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€ssi vien tosftato che le doti più belle 
dell’ umana specie non sono la proprietà 
esclusiva di questa piuttosto che di quella 
casta, ma sono retaggio comune di ognuna; 
sicchè deve trarsene la consolante conse- 
guenza che tutte le caste ponno aver di- 
ritto eguale alla stima, alla simpatia del- 
l’aomo giusto che osserva la società al di 
fuori dell’atmosfera de’ pregiudizj e delle 
esclusioni. Credo inutile il farmi più in- 
nanzi a svolgere le idee, dietro le quali 
fti concepito quest’ altto mio drammatico 
tentativo. Ogni lettore che voglia osservare 
in esso meno la imperfezione delle forme 
di quel che sia la bontà dell’ intenzione, 
potrà rilevarle da sè stesso. Nel caso però 
che o le non emergessero che in parte, od 
appatissero incompiutamente sviluppate, si 
dovrà darne tutta la colpa alla mia imperi- 
zia d’autore; non alla volontà mia, la quale 
s’accotda con quella di chi saviamente con- 
siglia di nobilitare l’arte dtammatica al 
punto di farla servite essa pure al grande 
scopo di giovare alla causa della società, 
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cooperando a combattere e distraggere gli 
ostacoli che si oppongono al più ampio 
godimento de’ suoi diritti. 


Letsowaggi 


IL BARONE ADOLFO DI MONTALTO 
GUILBERT 
EVARISTO 
MARCELLO, agente di campagna del barone 
CAMILLA , figlia di Marcello 

. VITTORINA 

EUFEMIO 

TELESFORO, cameriere di Adolfo 

Servi 

Cameriéri d’albèrgò. 


amie di lui 


La Scena 
13 in una villa di Montalto, presso 
IVA nel Palazzo di Montalto, in 
Giornata 118 è IÝ in una camera d'albergo in Torino. 


L’ epoca, il 1814. 


Giornata f ? Milano. 


SAGGI DRAMMATICI, 9 








GIORNATA PRIMA | 


a 


Gran sala nella casa di campagna del barone di Montalto 
con porta di prospetto, 


SCENA PRIMA. 


GUILBERT, EVARISTO in abito da caccit, 
e TELESFORO, entrando. 


GUILBERT« 


M. che diamine! il sole è già alzato 
da waa buona mezz'ora, e il tuo padrone 
non s'è ancora vestito per venire alla cac- 
cia progettata jeri. 

TELESFORO. 
Ho Vincumbenza di dite a fot signori , 


ch’ei non si sente voglia di essere della 
partita. l 
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RVARISTO. 

É perchè questa novità? 

TELESFORO. 

Ma! io non ne so nulla. Io ubbidisco, e 

non vò a cercar altro. 
GUILBERT. 

Ed io scommetto che il nostro barone 
ha vegliato tutta notte a far passare certi 
suoi fumi... 

EVARISTO. 

Egli ha sempre avuto un po’ dello stra- 
vagante. 

GUILBERT. 

Si, sì; ma da alcuni giorni in qua egli 
è diventato insoffribile. Orsi: , Telesforo , 
tu che ne saprai qualche cosa, narraci un 
po’... 

TELESFORO. 

To non so niente: io nom dico niente. 

consent: -a 

Poveraccio, ti compiango! 

<; TELESFORO, - 

Come sarebbe a dire? 
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GUILBERT. 
| Che un cameriere il quale ignora i se- 
greti del padrone è è P essere il. più goffo. 
che mai si conosca. 
TELESFORO. 
Ma jo iton gli ignoro i segreti, 
EVARISTO. 
Dunque, da brayo, fuori, sotitiametl, 
TELESFORO. 
Con loro buona licenza non scatiranne 
niente. Oh sta a yedere che se ‘il mio si- 
gnor padrone ha qualche cosa pel capo,» 
che so io? qualche nuovoamoretto, qual- 
che fantasia galante, io dovrò farla sapere- 
a Tizio e a Sempronio ! 
GUILBERT. 
Ah, dunque il nostro barone ha qual- 
che amoretto pel capo? 
EVARISTO. 
: Ha nna’ fantasia galante ? 
TELESFORO, Confuso, 
Io non ho detto questo: 
GUILBERT. 
Ma se ti è sfuggito ora.. 
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TELESFORO. 

(Uh! che balordo!) Ma però loro signori 
non sapranno maj più da me... chi sia 
la persona .,, 

EVARISTO. 

La persona?.. Ob! quanto alla perso- 

na... sappiamo già... 
TELESFORQ, 

Che?.. sanno gia?.. 
GUILBERT, 

- Ma sì, sì, tutto noi sappiamo. (Ho una 
curiosità del diavolo! ) 

TELESFORO: , 

Me ne dispiace moltissimo, perchè loro 
signori ne faranno: intorno un pettegolezzo. 
infinito... l 

l GUILBERT, 
Eh, baje!.. Ma ti pare ..? 
EVARISTO. 

Non devi punto dubitare della nostra 
discrezione, 

TELESFORO. 

Faranno bene; perchè in fin dei conti, 
la ragazza non ce ne ha colpa alcuna : è 


GIORNATA PRIMA. 15r 


così buona... è così modesta!.. Uh! le 
verrebbero le convulsioni solo. che sapesse 
che due scapestr.... voglio dire, due brave 
persone loro pari, si danno Vincomodo di 
parlare di lei... e per giunta di parlare 
d’un affare così geloso. 
GUILBERT. 
( Chi diamine sarà? ) 
TELESFORO. 
Ma io non dico altro, perchè in ogni 
caso lor signori potranno altestare.. .. 
EVARISTO. 
Che tu hai serbato a puntino il segre- 
to... 
TELESFORO, 
Ho tanta stima di madamigella C 
che mi spiacerebbe infinitamente . 
GUILBERT, 
Che hai detto ? madamigella Camilla?.. 
EVARISTO. 
Madamigella Camilla? 
GUILBERT. 
+ Ah dunque il nuovo amoretto del tuo 
padrone è per madamigella Camilla ? 


SE FEE, iI ALL I AF AN IE 
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it. ' ! PELESFORO. 
Ma che! non sapevano già. . ? 
‘GUILBERT, A 
Niente affatto;.e tu:ne hai detto quante 
basta. 
TELESFORQ. 


Oh me disgraziato! , 
EVARISTO, ridendo. 


Ah! a ah! io me la godo. 


| GUILBERT. 
Ma tu narraci, : Telesforo, com'è la sto- 
ria... 
| TELESFORO. 


Che cosa vuol che le narri? le ripeterà 
che la fanciulla non. è mica a di queste ci- 
yettuole di città.;. 

GUILBERT. 

Ma il nostro barone co’ suoi artifizietti 

_ da conte Ory... ) 
TELESFORO. 

Oibò, oibò! la signora Camilla é savia 
e ben allevata. E poi, $ immagini! sotto 
gli ‘occhi di: suo. padre ché: è di.uńa rigi- 
dezza terribile! ... 
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GUILBERT. 

: Ma trattandosi: dell'imnico: nostro, ì ... ‘del 

suo’ eco Eaua 
" WELESFORO. 

“Eh sì, che il sighor Marcello è uomo? 

da prendersi ‘soggezione’ del padrone!‘ 
EVARISTO. , 

‘ Per verità in tal proposito io direi anzi 
che il nostro bravo Adolfo se ne- lascia 
impor. troppo, dal’ suo vecchio agente. 

TELESFORO, con, saria d’ importanza. | 

(Eh, lho io ben sospettato il perchè! ) 

cuunest| ad Evdristo. ; 

Che casa vuoi? s’é lasciato infinocchiare 
dai vezzi della figlia , ¿sicchè gli. bisogna 
sputar dolce col signor papà Pa quanto . 
orso egli sia. , 

TELESFORO. 

(Senti, senti che lingue!) 

i EVARISTO, , 

i Ma quella povera Vittorina intanto .. . 

TELESFORO. 

( Adesso è colei che:va di mezzo. ) 

a 
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GUILBERT. 

Eh, quanto a Vittorina, essa lo merita : 
non ha mai voluto dar retta a’ miei eon- 
sigli, Ma si può dare di peggio? un’attri- 
ce mimica, darsi l’aria. di Vestale , menar 
vanto di fedeltà inespugnabile .... 

EVARISTO. 

Per altro, Vittorina non va confusa con 

certe sguajatelle... 
GUILBERT. 

Si, si, ma intanto vedi il hel frutto che 
ella raccoglie da tutta la sua virtù! 

i EVARISTO. | 

È on pezzo che quel bel mobile di A- 
dolfo s'è dato alla vita‘del’farfaltone; ma 
questa poi della figlia del signor agente... 

per QUILBERT. 

E stupenda, e vogliamo riderne di gusto, 

EVARISTO. 
Ah sì certo! ci proveremo. 
TELESFORO rimasto indietro, ed ora avanzandosi. 
. No, per amor del ‘cielo! la non è ‘cosa 
da scherzi. 
GUILBEBT. -` 
Ma va via, baccellone. 
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TELESFORO. 
11 signore andrà in bestia... 
GUILBERT, 

Evocheremo su di noi tutta la collera 

del povero amante non corrisposto . .. 
TELESFORO. 

Non basta: io li supplico, per carità ! 

abbiano riguardo... 
EVARISTO. 

Lasciaci, Telesforo, lasciaci: ora andia- 
mo a fare un giro ne’boschi... 

i GUILBERT. 

Usciamo dalla cancellata del parco. 

TELESFORO. 
Ma mi promettano prima... 
i GUILBERT. 
Va là, va Ja! non temere... 
EVARISTO. 
Siamo giovani di spirito... 
GUILBERT. 

Tratteremo l’ affare con garbo. ( Ride.) 
E poi tutto il peggio che ti possa capita- 
re gli è un piccolo fiacco di bastonate. 

TELESFORO. 

Per amor del cielo! .. 
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EVARISTO. 
Addio, Telesforo: 
GUILBERT. 
A rivederti presto per la colazione, 
( Partono. ) sii oa 
TELESFORO. 
‘ Oh poveretto mel io ‘immagino ‘tutte le 
furie del padrone! È. già arrabbiato come 
un orso, perchè dal bel primo dì in cui 
madamigella Camilla ha lasciata la zia per 
venire a star con Martello suo’ padre, egli' 
se n’ è innamorato alla pazzia; ha già il 
diavolo in corpo perchè dopo tanti tenta- 
tivi non è ancora riuscito a nulla!.. se 
giunge a sapere ‘ché per causa ‘déla mia 
imprudenza... (Romor di carrozza.) Oh! 
questo è il romore di una carrozza. Chi 
diamine può giungere alla villa di que- 
sVora? ( Va alla finestra. ) Oh' bella! una 
signora che scende da un fiacre, accompa- 
Gnata' da un vecchio domiestico!.. Chi 
sarà, mai? .; Ella ascende. — A te,o 
Telesforo, al solito tuo ufficio di privato 
gerimoniere, i 


GIORNATA PRIMA. 157 


SCENA II. 
VITTORINA e Derto, 


* TELESFORO. 

Signora, m ‘inchino eee! 

. VITTORINA. 

Telesforo ! 

| TELESFORO. 

Oh la signora Vittorina! .. Quale con- 
giuntura fortunata’? 

VITTORINA. 

Il piacere di fare una sorpresa al ba- 
rone; di prendere un po’ d’ aria di cam- 
pagna Csa z 

TELESFORO. 

Bravissima ! ha fatto proprio bene. (Ho 
paura di si!) 

“i © VITTORINA, 

Va dunque ad avvertirlo tosto della mia 
venuta. . fin 

TELESFOROv - 
Ma, subito! è mio dovere. È uscito un 
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momento fa per la solita sua passeggiati- 
na... (S'ella sapesse di che sorta di pas- 
seggiatina si tratta!) Or ora sarà di ri- 
torno: intanto ella, signora , la si sieda , 
la si accomodi come vuole. 
VITTORINA. 
Non darti pena per me, buon Telesforo. 
TELESFORO. 

Se vuole che faccia porre in ordine un 
appartamento ... 

VITTORINA, 

No. 

TELESFORO. 

Forse riparte subito? qualche prova in 
teatro... : 

VITTORINA, astratta. 

Eh? sì... no... 

l TELESFORO, 

(Ella mi pare assai di mal umore ! Che 
già sapesse qualche cosa del nuovo garbu- 
glio?) Ma ecco appunto il padrone, (Po- 
verina! come si è fatta pallida! ) 
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MONTALTO, che s'avanza lentamente, e sopra pensieri, 
e Derti 


MONTALTO. 
. Mi divorerei dalla rabbia! Così fortunato 
in tanti altri splendidi amori per me in- 
differenti, ed ora respinto con tanta au- 
sterita da questa fanciulla , che senza ve- 
run’arte, senza veruna malizia femminile... 


TELESFORO, 
Signor padrone, una visita. 
MONTALTO. 
Che ? 
TELESFORO. 


La vegga! una dolce improvvisata . .. 
MONTALTO, volgendosi. 


Oh! 
fa VITTORINA. 
Montalto ! 
MONTALTO. 
Voi! Vittorina! 
VITTORINA. 


Ho voluto sorprendervi in mezzo alla 
vostra felicità campestre, 
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MONTALTO, 
Benissimo! quale festa per me! (Ella 
giunge in mal punto !) 
| VITTORINA + sottovoce. 
( Signor barone, avrei a parlarvi. ) 
_ MONTALTO. 

(Sì? ‘eccomi tutto a’ vostri comandi. ) 
Telesforo ! . . l 
TELESFORO. 

Ho capito. (So il dover mio.) (Parte.) 


MONTALTO, assumendo un tuono confidenziale.’ 


Quale felice. pensiero fu il vostro #0 
Vittorina ? ` 
VITTORINA. . y 
Bramo trattenermi çon voi per pochi 
momenti. ., ., D 
+ MONTALTO. 
Oso sperare che vorrete fermarvi alegni 
giorni. Ho meco qualche amico... 
VITTORINA. 
No, Montalto : debbo ripartir tosto. 
MONTALTO. 
(Respiro !) Ma se le mie preghiere wie 
VITTORINA. 
Sarebbero vane... Ascoltatemi, i 
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MONTALTO. ; 

Eccomi tutto: per voi. (Che ayra ella'a 
dirmi ?) 

VITTORINA. 

Udendo ch’ ig sono venuta per rina yi- 
sita di pochi momenti, yoi non mi chie- 
deste ancora, o Adolfo , quale cagiong a 
voi mi conduce. 

MONTALTO. 

Ma io non saprei... 

VITTORINA. 

Da un pezzo ci siamo accordato l’ un 
l’altroil diritto di parlarci col cuore aperto. 
MONTALTO. 

Ed io sono certo che neppure il più 
intimo mio pensiero vi fu mai celato, 

| VITTORINA, con forza. 
Mentite. 
MONTALTO. 
Che ? 
VITTORINA, °° 

Mentite, vi ripeto. Voi avete un segreto 
per me. 

E MONTALTO, 

Un segreto? e quale? In verità che voi 
eccitate la curiosità mia... 
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VITTORINA. 
-Ed or ora sarà appagata. Ascoltatemi 
senza interrompermi. 


MONTALTO, 
Pendo dalle vostre labbra. 


VITTORINA, 
“Mi è necessario anzi tutto supporre che 
voi non vi siete dimenticata la notte del 
15 aprile dell’anno, ., 


MONTALTO , interrompendola. 

Ed a che uopo ora?., 

VITTORINA. 

Rispondete a quanto vi chiesi: lo esi- 
go, — Vi rammentate ? 

i MONTALTO. 

Oh sì certo; la memoria di quella ter- 
ribil notte non si cancellerà mai dalla mia 
mente. 

VITTORINA, 

E ricordate le circostanze che v’ indus- 

sero a darmi una promessa, . ? 
MONTALTO. 

Vi sono note le cagioni che ritardarono 

finora il compimento dei nostri voti., La 
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mia dipendenza da un padre eccessivamen- 
te rigoroso, le difficoltà di nu carteggio 
con lui, che a quell’epoca militava in Ger» 
mania: in seguito la sua morte dopo la 
battaglia di Lutzen... 
VITTORINA, 
“Quanto tempo trascorse da quell’epoca? ., 
MONTALTO. 

Gli ostacoli imposti dall’intralciamento 
de’miei affari... 

VITTORINA. 

Siate sincero, o Montalto, 

MONTALTO. 

Io vi assicuro , o Vittorina , che non è 
lontano il momento di vedere alfin paghi 
i nostri desiderj. 

VITTORINA. 

Io non sono venuta per costringervi a 
mantenere la vostra promessa; sono venuta 
per sciogliervi da essa, poichè oramai sono 
certa che l’adempirla vi costerebbe un sa- 
grifizio. 

. MONTALTO, 

Ma, come mai?.. 
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VITTORINA. 
Mi è noto che voi siete ‘invaghito d’ al- 
tra donna. i 
MONTALTO. 
Che? io?.. 
VITTORINA. 
Inyaghito seriamente, sebbene non cor- 
risposto. 
MONTALTO, con fuoco. 
Che?.. ma... come?.. ( Sapesse ella. 
già?..) 
VITTORINA. i 
(Egli si tarba... egli freme!) Montal- 
to! (‘con affetto ) io ti ho amato finora d’un 
amore sincero , ardente, inalterabile. Sof-: 
fersi in silenzio alcuni tuoi passeggieri tra-: 
viamenti, nella speranza che, ammaestrato 
da ripetuti inganni, tu saresti tornato a 
me per non abbandonarmi mai più. Ma 
ormai mi è caduto ogni velo dagli occhi. 
Orgogliosa di non averti mai dato il mibi- 
mo pretesto a troncare la nostra antica 
conoscenza , posso ora restituirti la tua li- 
bertà , anche colla certezza che la riceva 


come un dono. 
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Vittorina! 
VITTORINA , Sempre interrompendolo. 


Riesce atnaro ad un’ anima ardente co- 
me la mia, il doverè piegarsi a queste 
frédde transazioni. Riesce amarò assai! Ma 
pure, per la vostra felicità, o Adolfo, per 
la mia quiete eta necessario ch'io compissi 
al più presto questo sagrifizio; 

MONTALTO. 
Cara Vittorina, m’aflliggerebbe grande- 
«mente il vedere alterato a tal punto il vo- 
stro spirito, se non fossi certo che la vo- 
stra collera momentanea si dissiperà... 
 dirtonima, comé Sopra. 

La mia determinazione è ponderata, e 

‘per ciò appunto irremovibile. 
| MONTALTO. 
+ Ol no, no, è impossibile ; .. Io spero 
ancora... 
VITTORINA, da sé con passione: 
( Cielo! e con tanta freddezza! ..) 
MONTALTO. 
Ascoltatemi, o buona Vittorina! . < 
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VITTORINA. 
Non più, signore! 
MONTALTO. 

Ma spieghiamoci con calma. 

viTTORMA, con forsa. 

Non più, vi ripeto, se non volete che il 
dolore d’aver perduto l'amicizia d’an uo- 
mo che avrei saputo adorare per tutta la 
tita, non si muti nella soddisfazione d’es- 
sermi liberata da un volgare simulatore. 

MONTALTO. i 

Vittorina! voi cominciate ad eccedere 

dai fimiti. Dovreste invece. . . 
VITTORIA. 

fo dovrei desìderare di vedervi avvilito, 
e pieno di vergogna ai miei piedi... ai 
piedi d'una donna freddamente ingannata. 

MONTALTO. 
E dovtò soffrire tali amare invettive ? 
VITTORINA. 

Accusate solo voi stesso se la verità vi 
opprime con tutto if suo peso, Cominciate 
a subire la pena della vostra insensatezza ; 
verrà poi giorno in cui, schernito a vostra 
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posta, piangerete d’avere perduto per sem- 
pre l’amore di colei che vi apprezzava più 
di quanto meritate. 

MONTALTO. 

Orsù; queste vostre parole sono tale 
sanguinoso oltraggio per me, che m’impon- 
gono di non udirne più altre. Voi volete 
che sia rotto ogni nostro legame ? 

YITTORINA, con dolore frenato. 

Si. 

MONTALTO. 

Ebbene, si rompa. — Voi volete ch’ ie 
revochi ogni mia promessa ? 


VITTORINA. 
Si... 
MONTALTO: 
Ebbene, eccoci sciolti. 
VITTORINA. 
È dunque aceettata ogni mia ‘proposta ? 
MONTALTO. ` 
Accettata. 
VITTORINA. 
Ed irremissibilmente noi ci separiamo... 
MONTALTO. 


Coll avermi offeso nel più vivo dell’ a- 
nima... 
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_ VITTORÍNA. 
Ah dunque i rimproveri , gli sfoghi di 
un amore tradito ora vi pajono. offese! 
MONTALTO. 
' Un aomo d’onofe che soffta insulti alla 
propria delicatezza anche dala donna dei 
‘subi affetti s << 
VITTORINA. 
Non dite altro: ve lo impongo. 
MONTALTO. 
Ma se voi stessa... 
VITTORINA. ; 
lo stessa?.< fo stessa? Ah si! fo cre- 
detti, o Adolfo , che avrei potuto perdo- 
harvi, amarvi ancora, se con un solo atto, 
ton una sola parola dettata dal cuore, mi 
mostfavate che il mio abbandono vi afllig- 
geva; ma la vostra freddezza, la vostra in- 
diffetenta . . 
MONTALTO. 
Ma se a questo punto vi commovete!.. 
| VITTORINA. 
No, no, v'ingannate, signor barone! (Ove 
è il tuo orgoglio, o Vittorina ?) 
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MONTALTO. 
Mi duole veramente... 
VITTORINA. 

OB. , non conturbatevi! non fu che un 
piccolo sfogo d’un animo troppo facile ad 
agitarsi... ma ora... ora già tutto è 
passato... possiamo lasciarci con viso sereno. 


MONTALTO: 

Come potrò io mai?.. 

VITTORINA. 

Oh sì! sì! il nostro distacco sia come 
Paddio di due vecchi amici costretti a par- 
tire per opposti paesi. 

. MONTALTO. 
Ma io non vorrei... 
VITTORINA. 
Ob nulla!., nulla affatto. 
MONTALTO. 
Almeno un baeio su questa cara mano! 


VETTORINA. 
Sì; un bacio con labbra sorridenti . ~. 
Addio! ( Uscendo. ) 
MONTALTO: 
Almeno mi sieno conceduti questi ultinti 
590 
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preziosi istanti. ( L’ accompagna uscendo 
con lei. ) 
VITTORINA. 


Addio, Montalto, addio. (escono, ) 


SCENA IV. 


MARCELLO e TELESFORO da un’altra parte. 


MARCELLO , dopo veduto Montalto e Vitto- 
rina ad escire. 
È mi dici ch’ ella è arrivata momenti 
fa?.. (A Telesforo. ) 
TELESFORO; 
Non è più di mezz'ora: 
MARCELLO. 
E non sai la cagioné dell’imptovvisa stia 
visita ? 
TELESFORO. : 
A mé pareva ch’ella avesse a ora qual< 
che cosa di molto serio. 
MARCELLO. 
Ma pute mi sembra che siano usciti in 
buon accordo. 
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TELESFORO. 
Cospetto! non avete veduto che il pa- 
drone era. tutto in. tenerezza? 


MARGELLO. 

(Ob lo voglia il Cielo!) Telesforo ? 
TELESFORO. 

Che? 
MARCELLO. 


Ti prego di lasciarmi solo un momento 
col barone. 


TELESFORO. 
Eh... se volete... eccolo di ritorno. 


MARCELLO. 
Telesforo, ritirati. ( Telesforo parte. ) 


SCENA V. 


MONTALTO , di ritorno, s’ avanza, e non vede 
Marcello, e Detto. 


MONTALTO. 

Poco mancò che non cedessi, che non 
me le gettassi ai piedi! Ma ora è fatta!.. 
a che provarne pentimento? Non fu ella’ 
stessa a provocare la mia decisione? non 
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mostrò una specie di gioja maligna al ve- 
dermi umiliato? confuso? Meglio così! quel- 
la libertà di cuore di cui tanto abbisogna» 
va, che invocava come un dono del Cielo, 
l ho finalmente ottenuta! 


MARCELLO. 

(Eccomi al punto! Viso franco e schiet- 
te parole.) Signor barone? 

MONTALTO. 

Oh! ( F aka. ) Sei tu, mio buon Mar- ' 
cello ? ( Gioviale. ) Avanzati pure libera- 
mente, ta il mio veechio amico, I’ amico 
e il fedel servo del povero mio padre. 

MARCELLO. 

Posso fare finalmente le mie congratu- 
lazioni, eh? 

MONTALTO. 

Congratulazioni ! ma e di che ? 

MARCELLO. 

Eh via, il vecchio Marcello che ricorda 
d’avervi portato in collo ancora bambino, 
ha il diritto di essere a parte dei segreti 
del vostro cuore. 

MONTALTO. 

I segreti del mio cuore? 
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MARCELLO. 

In poche parole: avete messo finalmente 
la testa a partito! la pace colla. signora 
Vittorina è celebrata. L’ ho veduta uscir 
di qui cogli occhi rossi di gioja... e il 
bravo signor barone le baciava affettuosa- 
mente la mano, 

MONTALTO, 
Ciò è vero. 
MARCELLO. 

Dunque le nozze si celebreranno ben 
presto ? 

MONTALTO. 
Ma che dici tu mai, o buon Marcello? 
MARCELLO. > hy 
Andiamo, andiamo! datemi la mano ; io 
sono contento di voi. A 
MONTALTO, 
Ma come puoi tu credere? .. 
MARCELLO. 
E che? avrei potuto ingannarmi ? 
MONTALTO. 
Su che proposito ? 
MARCELLO, 
- Non vi lasciò ella ora? 
10 
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MONTALTO. 

Sì: venuta qui per dirmi che non sa 

più che fare di me. 
MARCELLO. 

Che ascolto! e voi? . . 

MONTALTO. 

Ha voluto essere sciolta da ogni sua’ 
promessa, ed io ho dato pieno corso alla 
sua istanza. 

MARCELLO. 


E con tanta indifferenza vi gettate die- 
tro le spalle i vostri solenni giuramenti ? 
MONTALTO. 

Eh! vicende umane. Ai nostri tempi le 
promesse di questa specie sono come le 
cambiali : quando non si ponno pagare si 
lasciano cadere in protesto. 

MARCELLO, serio. 

Signore! signore, pensate bene a quel 
che fate... siete ancora in tempo: fac- 
ciam richiamar indietro Vittorina... 


MONTALTO. 
Ma ti pare, caro Marcello, ch’io voglia?., 
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MARCELLO. 

Udite il mio consiglio : riconciliatevi con 

Vittorina... non vi parlo a caso... 
MONTALTO. 

Io mi rido del tuo tuono sibillino , al 

quale mi sono oramai avvezzato. 
MARCELLO. 

Ah, voi vi ridete? .. vi ridete... ( Il 
momento di rivelare il segreto a me afli- 
dato non è ancor giunto. Il mio obbligo 
è inviolabile. ) 

MONTALTO. 

Ma che vai dunque fra te stesso fanta» 
sticando ? 

MARCELLO. 

Nulla, nulla affatto, signore, 

MONTALTO. — 

Alla buon’ora! 

MARCELLO. 

Occupiamoci d’ altro. È un pezzo che. 
ella non esamina i libri dell’ amministra- 
zione. Voglia ora occuparsene. un tantino. 


e 
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MONTALTO. 

Mio buon Marcello, sai pure ch'ia.m'af- 

fido interamente -a te. 
MARCELLO. 

Se mi crede onest’ uomo, non fa che 
rendermi giustizia; per altro è bene che 
si avvezzi a badare al fatto suo. Ecco qua 
— Il piano di economia adottato da me 
nel corso di quest'anno... 

MONTALTO. 

Si, sì, mi è noto che io ti devo mille 
obbligazioni pel modo col quale ammini- 
stri il mio patrimonio. 

. MARCELLO. 

Fo il dover mio. 

MONTALTO. 

Senti, Marcello: mio padre nel suo te- 
stamento mi ti ha raccomandato, non co- 
me un servo, ma come un amico. 


MARCELLO. 
Benedetta la memoria del signor gene- 
rale ! 
MONTALTO. 
-Jo devo pensare a beneficarti, a farti 
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dimenticare di essere scaduto per antiche 
traversie di famiglia dal primiero tuo sta- 
lo... 

MARCELLO. 

Io non abbisogno di ricchezze. Solo af- 
fatto nel mondo, con un’ unica figlia , la 
‘ Djo mercè, allevata con tutta la semplicità 
casalinga . , . 

MONTALTO. 

Jo invidio la tua felicità di padre! 
MARCELLO, 

Ve ne ringrazio, 
MONTALTO. 

La tua Camilla, è un angelo d’amabili- 
tà, di bellezza.,. 

MARCELLO. 

La mia Camilla è una buona ragazza , 
e formerà la felicità dell’ uomo cui age 
la mano di sposa. 

MONTALTO. 

Ah! io non ne dubito; e colui che il 
Cielo destinerà ... 

i MARCELLO. 

Il Cielo ha già destinato, 
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MONTALTO. 
Che ? 
MALE€ELLO. 
Ma si: la mia Camilla si fa sposa. 
MONTALTO. 
La tua Camilla sposa! 
l MARCELLO. 


Ella appunto. Oh gnardate che cosa da 
meravigliarne tanto! 
MONTALTO. 
Ma in qual modo? e da quando? 
MARCELLO. 

Da jeri. Le nozze si faranno posdoma- 
ni, con buona licenza del signor barone. 
MONTALTO. 

E a chi? a chi si marita ella? 

MARCELLO. 
_ Ad un ottimo giovinotto piemontese, il 
figlio d’un mio vecchio amico, un ragaz- 
zaccio tagliato alla carlona, ma bravo nel» 
l’ arte sua, e, quel che più conta, one- 
st’ uomo. 
MONTALTO, con agitazione repressa. 

Prima di tutto, mi piglierò la libertà 
d’esprimerti la mia sorpresa... Come mai 
così di punto in bianco..? 
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MARCELLO. 

Eb, che tra noi gente alla buona queste 
faccende non si tirano tanto in lungo. Basta 
che un onesto giovine guardi una ragazza 
di savj costumi e dica; « La mi pare il 
fatto mio », ed il negozio è bell’ e con- 
chiuso. — Noi padri alla. campagnuola non 
andiamo mica a frugare helle carte di fa- 
miglia per vedere se il signor pretendente 
ha i titoli convénevoli, o se è più o meno 
ricco. Ci basta porre.le nostre dué manat- 
ce salle spalle del giovinotto che aspira a 
sposarsi nostra figlia , e dargli una sijua- 
drata dal capo ai piè, e se ci pare uomo 
the abbia buon etore e buona volontà, è 
il fatto nostro, è ttitto è conthiuso: 

MONTALTO. 

Ma la tua Camilla acconsente, è con- 
tenta ? l 

i MARCELLO, 

La mia Camilla non ha replicata ‘una 
sillaba alla scelta di suo padre. 


MONTALTO. ‘ 
Per altro, se tu avessi male interpretata 
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la sua volontà , fatto violenza a' suoi af- 
fetti? .. 


MARCELLO. 

Il cuore di mia figlia è affatto Hibero. 
MONTALTO. - 

Ma se t’ingannassi ? 
MARCELLO. 


Che? se m’ingannassi ? 
MONTALTO, con fuoco. 
Marcello, ascolta un mio consiglio: so- 
spendi le nozze di Camilla. 
' MARCELLO. 
Quale strana istanza?.. ma e per qual. 
ragione? © 
; MONTALTO. . 
Grave, o amico! grave! — Camilla è 
amata, è adorata!.. 
MARCELLO, con fuoco. 
E da chi? da chi, ch'io non sappia? 
MONTALTO. 
Da tale persona che onora e te ed essa... 
_ MARCELLO; 
Sarebbe mai ?.. (Con amarezza.) Forse 
qualche amico del signor barone ? qualche- 
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duno de’ suoi conoscenti? Eh, se potessi 
solo sospettare che taluno di codesti bellim- 
busti del di d’oggi dal miel sulle labbra 
e dal veleno nel cuore... 

í MONTALTO. 

Non proseguire: colui che ama Gamilla 

ha diřitto al tuo rispetto. 
MARCELLO. 

Lo nomini, e vedremo, 
MONTALTO. 

Egli ti sta dinanzi: 

MARCELLO , con fuocd. 

Che ascolto?.. ella!.. ella signor ba- 
roué... la mid Camilla... ah, questa 
non può essere che una burla spiritosa ! 

MONTALTO. 

Ma se ti dicessi che nof ti ho mai par- 
lato tanto sul serio... che il mio amore 
è atdente ?.. 

MARCELLO: 
Ciò è impossibile (con forza marcata), 
dev'essere impossibile. 
MONTALTO, 
Ma, e se ti dicessi che anzichè veder 
SAGOI DRAMMATICI, if 
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Camilla andare lontana, sposa ad uno sco- 
nosciuto, potrei indurmi ad offrirle la mia 


mano? 
MARCELLO, con nobile freddezza. 
Anche se non avessi già data la mia 
promessa ad. un altro, ricuserei. 


MONTALTO. 
Che? tu ricuseresti ? 

MARCELLO. 
Senza esitare. 

MONTALTO. 
E per quali ragioni? 

MARCELLO. 
Una sola, ma gravissima. 

| MONTALTO. 

Spiegati. 

MARCELLO. 


Un mio obbligo particolare m’ impone 
di tacerla. 

MONTALTO. 

| Ma questo tuo inconcepibile procedere... 

l’ingiustizia che commetti verso il tuo san- 

gue... ` 
l MARCELLO. 

Sono sicuro di operare da savio padre... 


GIORNATA PRIMA. 183 


e da generoso e onest uomo. A miglior 
momento i signor barone sarà il primo a 
giudicare tutt'altro che stravagante il mio 
procedere. 
MONTALTO. 
In nome del cielo! parla in termini me- 
no ambigui. 
MARCELLO. 
Non voglio... non devo dir altro, 


MONTALTO. 
La tua pertinacia mi offende. 
MARCELLO. 
Me ne dispiace. 
MONTALTO. 
Potrai pentirti. 
MARCELLO. 


Ok non lo credo certo. 


MONTALTO; con fuoco. 
Marcello!.. 
MARCELLO. 

‘ È vana ogni replica: signor barone, si 
fa tardi: a miglior suo comodo ella esa- 
minerà questi conti. — Ora io devo an- 
darmene per altri fatti: con sua buona li- 
cenza. (Parte.) 
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MONTALTO« 

Quale inusitato orgoglio ! quale pazza 
ostinatezza ! Adunque io, quel Montalto 
che andò fino al presente superbo di tantî 
trionfi galanti quanti furono i suoi desi- 
derj, ‘avrà ora a sopportare la vergogna 
di essere stato respinto dalla figlia di un 
suo servo ? di essere stato ricusato non solo 
per amante, ma per sposo?.. Che? . ed 
io, io ho potuto umiliarmi al punto d’of- 
frir la mia mano ?.. Eh via, via! tu va- 
neggiavi, o Adolfo! oppure tu ti burlavi 
di quel vecchio insensato che credette di 
importene colle sue solite oscure minacce, 
col suo burbero cinismo, — Tu promet- 
tevi colle labbra... ma col cuore!.. 
(Pausa.) Intanto però eccoti qua poco me- 
no che beffato da una meschina beltà di 
campagna, che se ne va allegra a dare il 
suo cuore di sposa ad un oscuro uomo del 
volgo, nel giorno istesso in cui tu credevi 
farla esultare, palpitare di gioja e di or- 
goglio colla sola offerta dell’amor tuo. — 
Ma pure quando questa mane le ho par- 
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lato della simpatia, della leggiera passion- 
eella che ha saputo destare in me, non ho 
io vedato il suo labbro tremante nel ri- 
sy ndermi? non ho veduto il suo viso farsi 
ora pallido, ora di fuoco ? i suoi sguardi 
non osare fissarsi ne’ miei? .. Oh si, sì; 
ella mi ama in segreto. Io ho saputo get- 
tare nel rit i gl sl d’un af- 
fetto che si dilaterà ... i dilaterà, 
non ne dubito. — Ah! da ah! ( Riden- 
do.) Questo è un pensiero che mi conso- 
la, che m’invade l’anima, che mi fa essere 
ancora orgoglioso di me stesso come devo, 


SCENA vi. 


TELESFORO, GUILBERT, EVARISTO, un Szavo 
e Darro. 
TELESFORO. 
Ora che lor signori sono rientrati, vado 
tosto a dar gli ordini per la colezione. 
| EVARISTO. i 
© Bravo Telesforo! tu sei il prototipo dei 
maggiordomi. 
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GUILBERT. 
. Patente ch’io pure sottoscriverò se farai 
presto ad apprestar la tavola, perchè ho 
una fame da vero cacciatore. ( Danno gli 
arnesi da caccia al servo che parte con 
Telesforo.) 
EVARISTO. 
Quella maledetta brezza del mattino è 
fatale alle dispense. 
MONTALTO , alzandosi, 
_ Miei cari! 
GUILBERT. 
Oh, ecco qua il nostro barone. 
EVARISTO. 
Amico ed ospite carissimo, buon giorno. 
MONTALTO. 
Addio Evaristo! la mano, Guilbert, — 
Io vi veggo con sommo piacere, 
GUILBERT, 
Tu hai perduta una superba mattinata. 
MONTALTO, 
Mi duole grandemente di non aver po- 
tuto esser della partita; ma . che volete? 
un mondo di brighe ... 
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EVARISTO. 

Eh via! non darti con noi’ quest’ aria 
d'importanza. 

GUILBERT. 

Sappiamo benissimo dove vanno a finire 
le tue gravi faccende. La tua amadriade 
in grembialino verde ti fa perdere le not- 
ti... 

MONTALTO, SOrpreso. 

Oh!.. 

Dr EVARISTO. 

E costringendoti a maneggiare la fare- 
tra di Cupido ti toglie la volontà di di- 
vertirti collo schioppo. 

MONTALTO. 

Ma in verità io non vi capisco. (Sapes- 
sero già? ..) 

GUILBERT. 

Bravo Montalto! hai voluto fare un gran 
salto acrobatico. — Già, dal sublime al 
ridicolo non v è che un sol passo, i’ ha 
-detto un celebre filosofo; e da un’'eroica 
ballerina mimica ad un’ umile giovinetta 
castalda .., 
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MONTALTO > interrompendolo. 
Ma bene! ma ottimamente! Voi volete 
tener viva e piccante la conversazione a 
mie spese. 


SCENA VIL 


TELESFORO, un Szavo che porta un vassojo 
con tetigra, tazze, bicchierini, ¢ Derti, 


TELESFORO. 

Signori, se mentre si sta preparando la 
tavola nella vicina sala volessero scaldarsi 
lo stomaco con una tazza di punch , con 
un bicchierino di rhum... che so io?., 

EVARISTO. 
Oh bravo! versa, versa pure. 
TELESFORO , sottovoce. 
(Li prego, per carità!..) 
GUILBERT. 
(Si, sì: raccomandati!) 
EVARISTO. 

Ehi amico caro (a Montalto ) , le pa- 
‘role che t'abbiamo detto poco fa t’ hanno 
fatto diventar tutto pensoso... 
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MONTALTO, 

Eh nulla, nulla! .. stava anzi ascoltan- 
do... 

GUILBERT. 

Il poverino ha dispetta che noi siamo 
informati della sua novella febbre di cuo- 
re... 

EVARISTO. 

E ciò che più gli darà fastidio sarà il 
sentire essere noi anche informati che l’in- 
grata sua ninfa non ne ha pietà nè pun- 
to nè poco. 

MONTALTO, con fuoco. 

Ma chi vi ha detto?.. 


TELESFORO, 
(Ah maledettissimi!) 


GUILBERT. 

Eh non sturbartene! già le son piccole 
disgrazie che di tanto in tanto colpiscono 
anche i più fortunati. 

MONTALTO. 
Ma voi siete arrabbiatamente decisi a 
prendervi spasso di me! 
EVARISTO. 
Io dico però che un valoroso guerriero 
11* 
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d’amore tuo pari non dee perdersi di co- 
raggio ai primi assalti infelici. 
GUILBERT. 
Ed io aggiungo... 
MONTALTO, interrompendolo. 
Alle corte: sentite, amici... 
I DUE. 
Sentiamo. 
TELESFORO, ad un cenno di Montalto si ritira, 
ma tratto tratto tendendo l’orecchio. 
MONTALTO , sottovoce. 


Poichè vi prendete la libertà di porre 
in burla una mia peripezia galante, ch'io 
per F onore delle mie armi avrei voluto 
tener nascosta , ma della quale ora vi fo 
ampia confessione . . . 

GUILBERT. 

Per forza! 

MONTALTO. 

Vi dirò che non ho ancora suonato a 
gaccolta... i 

EVARISTO. 

Ma bravo! Quest’altro bicchiero alla tua 

‘salute. ( Beve. ) : 
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MONTALTO. 
Le bandiere 'sono ancora spiegate... 
GUILBERT. 
A meraviglia! a meraviglia! bisogna sem- 
pre combattere fino all’estremo. 

MONTALTO. 

E fino all'estremo io combattero. 
EVARISTO. 

Anche colla certezza di soccombere. 
MONTALTO. 

Anzi con quella di vincere. 

EVARISTO. 

Questo poi fino a un certo segno. 
GUILBERT. 

Oh sta a vedere che il nostro campione 
della virtù femminile vorrebbe porre in 
dubbio ... 

EVARISTO. 

E perchè no? se è vero quanto si dice 
intorno al valore e all’ostinazione del ne- 
mico... 

TELESFORO mostra compiacersi di queste parole. 
MONTALTO. 

Ciò non mi sgomenta punto (sottovoce); 

e il piano che ho tra me stabilito ... 
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- EVARISTO. 
Millanterie! millanterie ! 
MONTALTO. 
Infamia, se mento! 
GUILBERT. 
E detto. 
TELESFORO. 
(Ab, che furfanti!) 
GUILBERT. 
Domando la parola. 
EVARISTO. 
Accordata. — Sentiamo. 
i GUILBERT. 


Propongo una scommessa tra voi altri 

‘due; una çena per dodici coperti. 
EVARISTO. 

Ottimo pensiero! ed io accetto. 
GUILBERT. 

Ed io, se Adolfo non rifiuta, sto a metà 
con lui: bisogna confonderli col fatto co- 
testi buoni creduloni. 

TELESFORO. 
(Ma si può dare di peggio?) 
MONTALTO. 

Voi volete dunque costringermi all’ ar- 

duo cimento? 
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` GUILBERT. 
Se non accetti , sei perduto nella pub- 
blica opinione. 
MONTALTO. 
Ebbene, accetto io pure, ma ad un patto. 
EVARISTO. 


Vale a dire ? 

MONTALTO, piano. 

Che la cosa resti segreta fra noi fino a 
nuovo avviso. Ho bisogno di tendere le 
mie reti nelle tenebre del mistero. 

GUILBERT. 

Accordato a pieni voti. 
EVARISTO. 

Il segreto, e sei settimane di tempo. 
MONTALTO. 

Sei settimane, e una cena per dodici 
coperti. 

EVARISTO, 

Accettata. Qua il punch, Telesforo, qua 
il punch. (Telesforo serve.) 

GUILBERT. 

Eccellente. (Bevendo.) 

EVARISTO. 

Delizioso! (Beve. — Si ode una musica 
campestre.) 
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MONTALTO. 
Zitti! 
GUILBERT. 
Che è questa musica? 
EVARISTO. 


Osserva, Telesforo. 

TELESFORO va alla finestra. 

La musica del vicino borgo in grand’a- 
bito da festa. 

MONTALTO , alzandosi. 

So per chi suona. 

TELESFORO. 
S’avvia alla fattoria... 
MONTALTO, piano agli amici. 

Non v'ho ancor detto la novità del gior- 
no: l’ amadriade dal grembialino verde pos- 
domani si fa sposa. 

EVARISTO, 

Che!.. Camilla!.. 

GUILBERT. 

La figlia del tuo agente, la tua piccola 

tiranna! 
` MONTALTO. 

Ella appunto; ma ciò non altera per 

ombra i nostri patti, 
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-GUILBERT. 
E bene inteso. 
voci dentro, 
Vivano gli sposi. 
EVARISTO. 
Vivano! 
GUILBERT. 

Vivano cent'anni! 

montaLto ad Evaristo sottovoce , è con aria 
di significanza. 

Amico , viva la nostra cena di dodici 

coperti! . 
EVARISTO. 

Che ti pagherò di tutto cuore, se sa- 

prai guadagnarla. 
MONTALTO. 

E che noi ci goderemo allegramente. 

cuiLsert ad Evaristo. 

Alle tue spalle. (Partono.) 

TELESPORO. 

Ah furfanti, furfantissimi! Ma io non vi 
perdo di vista. A rischio di tutto, il po- 
vero vecchio Telesforo si attraverserà ai 
.vostri sciagurati progetti. (Parte, ) 


FINE DELLA GIORNATA PRIMA. 


GIORNATA SECONDA 


Sala d’albergo. Due entrate di prospetto , una di fianco. 
Tavola in mezzo, carta’, calamajo, ec, 


SCENA PRIMA. A 
CAMILLA sola, lavorando. 


CAMILLA. 

Ecco qua; appena da una ventina di 
giorni mi sono fatta sposa, ed ho già 
dovuto abbandonare il mio povero pa- 
dre! Ora egli mi è lontano, chi sa 
quante miglia! Egli sarà là in quel nostro 
‘caro casino della fattoria, in mezzo a quelle 
belle colline, a quei bei prati! .. potrà 
respirare quella cara aria libera della cam- 
pagna!.. ed io me ne sto chiusa in que- 
ste povere quattro stanzuccie d’un alber- 
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go. Ma come avrei io potuto non seguire 
mio marito chiamato a Torino dalla sua 
professione? .. Posso io dire che m’annojo 
con mio marito? Oh no, perchè io Pamo 
il buon Eufemio... perchè mi occupo 
con piacere delle cose sue... e penso an= 
che sempre a lui... sempre ?.. (Penso- 
sa.) Ah Camilla!.. Oh lavoriamo , lavo- 
riamo in fretta. A proposito! bisognerà 
bene che ora pensi qual abito mi porrò 
questa sera in teatro, perchè Eufemio già 
vorrà vedermi in gran gala; e mi ha detto 
di pormi al collo le amatiste regalate dal 
signor barone Montalto il di delle mie 
nozze... Debbo pormele?.. rché no? 
avresti bess paura, o Camill quattro 
pietruzze legate in oro ? Cala cas- 
setto e ne trae un astuccio. ) Ecc qua: 
come sono belle! che viva luce mandano! 


Altro che gli spilloni ae vi u- 
le 


sano dalle nostre foresi!.. a re- 


galate il enor Spree aol : vorrei tra- 

lasciare por asia Dirò ad Eufemio 

che non mi piacciono , ,. dispetto a 
3 
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pensare al modo con cui quel signore me 
le ha date! .. Mi ha fissato in viso quei 
suoi occhi neri e ardenti... e mi ha dette 
sottovoce certe parole! .. ( Resta pensosa 
e depone Pastuccio.) State lì! .. badiamo 
ad altro,.. Qua a piegare questi fazzo- 
letti d’Eufemio. 


SCENA II. 
EUFEMIO, dentro, poi fuori, e Dgrra. 


EUFEMIO, dentro. 
La, la, la, si, sol, re, mi... 
CAMILLA. 
Oh, eccolo egli stesso... co’suoi solità 
solfeggi, 
, EUFEMIO Esce. 
Eccomi di ritorno dalla prova, o sposi- 
na mia bella. 
i CAMILLA. 
E stata ben lunga quest'oggi! 
EUFEMIO, 
Oh sì davvero; per buona sorte io mi 
era confortato lo stomaco con una cole- 
zione sostanziosa ... e ho saputo tener 
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saldo. Ma qui l’attrice nostra vicina d’al- 
loggio non poteva più reggersi in piedi. 

CAMILLA. 
Ed è con te ritornata anche Vittorina? 
EUFEM10. 

Sì: l’ho accompagnata nelle sue came- 
re: le ho detto che tu saresti andata a 
tenerle un po'di compagnia... 

i CAMILLA. 

Ma si, di tatto cuore! 

EUFEMIO. 

Mi ha però risposto che verrà qui ella 
stessa. 

CAMILLA. 

Venga pure, staremo insieme; anzi ella 
mi consiglierà sul modo di vestirmi per 
stasera. 

EUFEMIO. 

Oh brava! e voglio proprio che tu ab- 

bia a splendere come una stella! 


CAMILLA. 
Eh pazzo! 


EUFEMIO, 
Ma sicuro! e quando te lo dico io... 
vedi qua! questi tuoi ‘occhioni stupendi , 
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questo colorito di rose, queste manine di 
butirro!.. uh, che moglie! che moglie è 
la mia! sono proprio l’uomo più beato 
del mondo! La, la, la, si, do, re, mi... 
(Canta.) 
CAMILLA. 
Sei ben allegro quest’oggi! 
EUFEMI0. 
Ho il cuore che è tutta gioja, 
i CAMILLA, 
Tu mi metti proprio di buon umore. 
EUFEMIO. 

Oh bella! sta a vedere che avresti an- 
che tu qualche pensiero melanconico da 
discacciare? 

CAMILLA, çan calore. 

Oh no davvero, no. 

EUFEMIO. nN 

Sarebhe bene una vergogna che una 
sposina di tre settimane... 

CAMILLA. 

Eh non andare in collera; ma se qual- 
che volta mi vedi un po’ pensosa, tacitur- 
na, gli è perchè mi viene in mente il mio 
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povero padre che ho lasciato là lontano 
lontano. 
EUFEMIO. 

Al presente devo essere io solo la tua 
gioja, il tuo amore, la tua felicità. Corpo 
di bacco, un bel giovinotto par mio, pie- 
no di meriti, buono poi; buono come una 
pasta di mandorle... 


cAMILLA , con affetto. 
Sì davvero , mio cato Eufemio , e pet 
questo li amo è fi amerò sempre più... 


EUFEMIO. ° 
Alla buon’ota! perchè se tu sapessi co« 
me anch’io ti adori... Basti il dire che 
sei tu la sola che abbia l’abilità di farmi 
dimenticare qualche volta il mio antico 
amore... 
camita, con calore. 
Che dici? 
r EUFEMIO. 
Th! non isgomentarti; parlo del mio vio- 
loncello. 
CAMILLA. 
M’avevi fatto dubitare... Ma mi votrai 
poi sempre bene? 
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EUFEMIO. 

Questo s'intende. Ti giuro di essere la 
fedeltà conjugale in carne ed ossa; ma 
però ad un patto. 

CAMILLA. 
‘A quale? 
EUFEMIO. 

A patto che non ci prendiamo troppa 
soggezione luno dell’altro. Io, per esem- 
pio, adesso che U ho sposata , non istarò 
a darmi briga di farti il sentimentale, di 
venirti intorno colle smorfie che i nostri 
damerini usano al dì d’ oggi per piacere 
‘alle loro innamorate. Fa il tuo conto, che 
io non ho mai saputo nè saprò mai imi- 
tare quel loro garbo cascante ... 

CAMILLA. 
Ne ho conosciuti così pochi io... 
EUFEMIO. 

Ma uno per altro, e uno de’ pit famosi 

Vhai conosciuto. 


CAMILLA. 
E chi? 
EUFEMIO. 
Via, via, non farmi la trasognata. Quel 
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signor barone di Montalto , così gentile , 
così compito! .. 
CAMILLA, con fuoco. 
Colui! 
EUFEMIO. 
Oh bella! vedi qua come la si fa rossa! 
CAMILLA, con dispetto. 
Ma che pazze cose mi vai tu dicendo? 
EUFEMIO. 

Eh, non star a credere ch’io sia geloso! 
-Oh no, no; e poi non t'ho mica sposata 
ad occhi chiusi. Prima di concederti l'alto 
onore della mia mano, ho voluto essere 
ben certo del tuo modo di pensare. Mi 
sono bastati due soli giorni a capire a che 
scuola eri allevata... mi sono bastati due 
soli giorni per farti invaghire di me alla 
pazzia; sicchè vedi se ci può essere pericolo. 
camtLa, interrompendolo con marcata vivacità. 

Oh no davvero! so gli obblighi d’ una 
buona moglie... e ti giuro che prima di 
offenderti con un solo pensiero... ( Si 
reprime.) 
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EUFEMIO. ` 

Th! ih! che fuoco! Per altro approvo 
i tuoi bei sentimenti conjugali , benchè 
sieno un pochetto esaltati. Almeno finchè 
dura quella benedetta luna di miele!.. 

CAMILLA. 

Questa tua disinvoltura non mi garba 

nè punto nè poco. 
EUFEMIO. 

Non prenderne paura, o Camilletta mia, 
non pfendefne paura; perchè tal quale mi 
vedi, con questo mio fare da sbadato gio- 
vialone, io, se do in gelosia, divento unå 
bestia, e sento che per te poi sarei peg- 
gio d’una tigre! © 

CAMILLA. 
Oh via, via, non temere. .. 
EUFEMIO. 

Eh, non burlo ve’, non burlo... Guai! 
guai!.. Ma ecco qua la nostra vicina. Vena 
ga pure innanzi, signora Vittorina; Camil- 
luccia mia, ti lascio con lei: Tu cerca di 
farle passare quel suo maledetto umore. 
Vo un tratto per alcune mie factenducce. 
A rivederci fra poco. (Parte.) 
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SCENA III. 
VITTORINA e CAMILLA. 


CAMILLA. 
Sedete qua vicino a me, cara amica; io 
prendo il lavoro. 
VITTORINA. 
Grazie, buona Camilla. 
a4 CAMILLA. . 

Avete fatto bene a venire a tenermi 

compagnia. 
VITTORINA. 

Tu non puoi credere quanto piacere mi 
dia a vedere te e tuo marito così allegri, 
così. felici ! 

CAMILLA. 

Ma voi pure potreste esserlo, Vittorina. 
Bella, amabile, da tutti lodata, corteggia- 
ta... eppure siete sempre melanconica , 
inquieta (breve pausa). Mia cara Vittorina, 
mia buona amica... voi ‘avete qualche se- 
greto dolore che vi rattrista... Se l’amicizia 
che da pochi di mi concedeste , e che io 
ho tanto cara... . 

12 
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VITTORINA. 

Oh si, sì, tu meriti ch’io non simuli 
con te, che ti confidi le mie pene, che mi 
disfoghi ... Io, o mia buona Camilla, io 
sono un’ infelice. Alla sola età di quindici 
anni rimasi orfanella .. . 

CAMILLA. 

Così giovinetta senza l’amore d’una ma- 

dre! senza la guida d’un padre!... 
VITTORINA. 

Affidata ad ana vecchia zia, che per 
non darsi alcuna briga della mia educa- 
zione, mi destinò al teatro; io mi gettai 
con trasporto ad una professione che sulle 
prime mi apparve dal solo lato brillante. 
Gli applausi coi quali il. pubblico sa- 
lutò la mia prima comparsa, le adulazioni 
di coloro che forse aveano formato su di 
me qualche reo disegno, le larghe offerte 
degli speculatori, tutto servì sulle prime 
ad esaltare la mia povera immaginazione. 

CAMILLA. 

Eravate così giovinetta! . . 


GIORNATA SECONDA. 207° 

VITTORINA. 
Ma in mezzo a questa ingannevole fan- 
‘ tasmagoria, sentiva ad ora ad ora occupato 
il cuore da tristi ma vaghi presentimenti. 
Pareva che un particolare istinto mi fa» 
cesse comprendere a quale turpe prezzo 
io avrei dovuto mantenere la felicità che 
mi si parava dinanzi. Vidi per la prima 
volta un giovine signore, ebbi occasione di 
conoscerlo dappresso... 

CAMILLA, 
E forse vi sembrò degno dell’ amicizia 
vostra? 


r 


VITTORINA. 
Le doti dello spirito e i modi amabili 
di colui fecero una profonda impressione 
su di me, Cominciai a vergognarmi in se- 
greto di appartenere ad una classe troppo 
al di sotto della sua, e studiai tra me 
ogni possibil modo di alzarmi fino a lui. 
CAMILLA. 
Ed otteneste... 
VITTORINA» 
Ohi si, sì, ottenni!.. ma quante amar 
rezze! . i 
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CAMILLA. 
Oh narrate! narrate! 
VITTORINA. 

Passarono alcuni anni d’innocente e soa- 
ve corrispondenza d'affetti ; quando un ric- 
chissimo lord inglese, vedutami dal teatro, 
e invaghitosi di me senza avere neppure 
udito mai il suono della mia voce , fece 
domanda della mia mano. Piena del mio 
primo amore, io rifiutai la profferta, e su- 
bii con coraggio ‘il primo impeto dello 
sdegno di un mio fratello, che ad ogni 
costo avrebbe voluto vedermi sposa di un 
dovizioso signore. Non sapendo egli in qual 
altro modo rimovere da me il giovine mio 
amico, scrisse al padre di lui, a quel tem- 
po’ lontano, accusandolo diopporsi per ree 
mire libertine ad una grande mia fortuna, 
e di attentare indegnamente all’onor mio. 
In questo modo ottenne che gli giungesse 
una lettera di acerbi rimproveri, di oscure 
ma terribili minacce. Al ricevere di -que- 
sta, il giovine mio amante acceso a fu- 
rore contro il fratel mio, accorre a lui e} 
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. yampoguandolo con amare parole; lo fa 
vergognare del suo procedere. Insulti av- . 
velenati rendono grave e funesto.l’alterco. 
Una sfida è data da mio fratello , ed ac- 
cettata dall’altro . .. 

Oh cielo! 

VITTORINA, dopo pausa. 

Era ‘una fredda notte d’inverno. Tornata 
dal teatro, io me ne stava soletta nelle mie 
camere attendendo che il fratello rientras- 
se per supplicarlo a non fare più oltre 
violenza al: cuor mio, e a lasciarmi dimen- 
ticare affatto l’abborrito Inglese. D’improv- 
viso veggo spalancarsi la porta, ed entrare 
il mio amante: tutto pallido e con un man- 
tello gettato in disordine sulle spalle ; ei 
sì lancia in ginocchio a’ miei piedi, e con 
una piena di lagrime mi bacia le mani, 
e indarno si prova sulle prime a parlare. 
Ma poi poco a poco alcuni accenti inter- 
rotti mi gettano nell’ anima un dubbio. 
Egli aveva ferito in duello il fratel mio. 
Alzo un grido d’ orrore e cado svenuta. 
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Allo spuntar del di, al primo riavermi , 
. mi trovo chiusa in una carrozza da EI 
un giovine mi sedeva al fianco . 
CAMILLA. 
Egli era... i . 
VITTORINA. t 
Tu già lo indovini! Ip avrei volato 
balzare dal..calesso, fuggirlo, dimenticarlo 
per sempre, vivere infelice senza di lui, 
morire. Ma che non può un disperato amo- 
re?.. Una promessa solenne impose silens 
zio al mio risentimento. La notizia che il 
mio: fratello, sanato dalle sue ferite, erasi 
condotto in America, calmò il turbamento 
del mio povero cuore... Giungemmo a 
Berlino: ivi doveansi celebrare le nostre 
hozze. Tutto era già all’ uopo disposto , 
quando la novella della morte del padre 
del mio promesso sposo ritardò la nostra 
carpa felicità. Ritornammo di volo in 
Italia . 
CAMILLA. 
E non si decise? . 
: VITTORINA. 
Passarono mesi e mesi... 
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CAMILLA. ” 
Senza ch’egli mai..? 
i VITTORINA. 
Ti basti sapere che da ultimo dovetti 
io stessa risolvermi ad abbandonarlo .., 
benchè ancora lo amassi. l 


CAMILLA. 
Foste ben sventurata ad invaghirvene, ' 
voi che eravate degna di essere adorata 
con fedeltà eterna! 
VITTORINA. 

Ah comprendi tu pure quanto sia soave 

il solo pensiero d’un amore costante ? 
CAMILLA. 

Se lo comprendo?,. (Con calore che 
crescerà.) lo vi giuro, o Vittorina , che 
solo da questo momento comincio a vole- 
re al mio sposo un bene più vivo. ( Esi- 
tando. ) Solo da questo momento mi fa - 
dolore l'idea che un insidioso affetto po- 
tesse... 

VITTORINA. 

Che? ho io bene compreso le tue pa- 

role?.. forse tu pure? .. i 
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l CAMILLA. 
Ah cara amica! .. 
l VITTORINA. . 
Tu pure avresti un segreto a confidar- 
mi?.. 


CAMILLA. 

Ah sì!.. 0" 

VITTORINA, 

Forse il tuo Eufemio non è il solo uo- 
mo che amasti?.. Camilla mia, tu mi di- 
cesti che solo da poco tempo andasti a 
nozze. , 
‘ CAMILLA. 

Da soli venti giorni... 
VITTORINA. 
E prima?.. prima amavi... 
CAMILLA; esitando. 
Una segreta simpatia che incautamente 


provai per un giovine signore di bell’a-. 


spetto, di modi seducenti... (Con fuoco.) 
Ma non crediate che sebben egli... io 
mai... neppure con una sola parola . .. 
con un solo atto... 
VITTORINA. ` 
Se ora interamenie lo dimenticasti... 
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non hai rimproveri a farti. (Camilla tace.) 
Tu taci, o Camilla, ta taci? Ma è vano 
ch’ io m’ arroghi l’uffizio di consigliare il 
tuo cuore ben fatto...’ 

CAMILLA. 

Oh sì, sì! io vi giuro che ho deciso di 
non pensare mai più a colui; di strappar- 
mene l’immagine dall'anima... di abbor- 
rire perfino ogni menoma cosa che po- 
tesse ricordarmelo... Questa collana da lui 
regalata .. (Prende l’astuccio.) 


SCENA IV. 
EUFEMIO e Derre, 


EUFEMIO entra allegro. 
Evviva, mia cara Camilla! - 
CAMILLA , ricomponendosi. 
Oh, Eufemio mio!.. Già di ritorno?.. 
EUFEMIO. 
Sono corso di galoppo per recarti una 
buona nuova... 
CAMILLA, 
E quale? 
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i . EUFEMIO. 
. Stasera c’è illuminazione a giorno in 
teatro... io salto dalla gioja! 
CAMILLA. 
Ma, e perchè mai? 
EUFEMIO, 

Ob bella! non hai tu promesso ‘di ve- 
nirci? non l’ hai promesso anche alla sis 
gnora Vittorina ? 

VITTORINA, 
Sì, senza dubbio, 
è EUFEMIO, 
. Immagino che già vi sarete consultate 
sull’importante faccenda della toelette!,, 
oh , ma a proposito! . . ( Guardando P a- 
stuccio che ha in mano Camilla.) Brava ! 
bravissima!.; ` 
CAMILLA. 
E che? 
EUFEMIO ; sottovoce. 

Non è quello l’ astuccio delle amatiste. 
che ti ha regalate il signor barone il gior- 
no delle nostre nozze? 

CAMILLA, interdetta. 


Sì. 
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EUFEMIO. 

Dunque a meraviglia! tu le hai pigliate 

per portele . . . 
CAMILLA. 

Ma io... 

VITTORINA , interrompendo. 

Per l’ appunto , ed io penso ad aggiu- 
stargliele in capo con tale semplicità e 
garbo... 

EUFEMIO . 

Che abbia a sembrare una dea!.. Ot- 
timamente, ottimamente, signora Vittori- 
na!.. (4 parte a Camilla.) Io poi vo con- 
tento matto... 

CAMILLA. 

E perchè mai? 

EUFEMIO, 

Perché se ti vedra egli stesso in teatro, 

si compiacera del suo dono. 


CAMILLA, con fuoco.. 
Chi? 
e EUFEMIO. 
Oh bella! il barone. E arrivato questa 


mane a Torino. 
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CAMILLA, 
Arrivato!.. egli! 
EUFEMIO. 

Telesforo, il suo cameriere, wha detto, 
con una cerlaria di mistero, che è venuto 
per. certo suo imbroglietto galante... 

CAMILLA , da sè agitata. 

( Che ho ascoltato io mai!) 

VITTORINA. 

Camilla mia! tu sei agitata?.. 

j EUFEMIO. . 

Eh nulla! nulla! S'è tutta meravigliata 
perchè le ho data la notizia che si trova 
in Torino una sua conoscenza. 

VATTORINA. 
. Una sua conoscenza? e chi mai? 
EUFEMIO. 

Un certo signor barone milanese... 
VITTORINA da sè con sorpresa che crescerà. 

Un barone milanese? 

EUFEMIO. 

Il più bello, o Camilla, si è che ha in- 
tenzione di venire a farti una” visita di 
dovere per portarti novelle di tuo padre. 
Me lo ha detto Telesforo. 
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CAMILLA, con fuoco., 
Il barone Adolfo verrà qui? . 
VITTORINA, con calore. 
Il barone Adolfo! 
EUFEMIO. 
È singolare! Ma vedete qua queste due 
donne! .. Signora Vittorina , lo conosce- 
reste per caso anche voi? - 


VITTORINA. 
Il barone. . ? 

EUFEMIO. 
Adolfo di Montalto : un giovine brillante, 
. amabile... e se volete, anche un po’ 
sguajato, ma per altro onest’uomo, almeno 
a quel che dicono. 


VITTORINA, sottovoce a Camilla. 
( Camilla ?) 
CAMILLA, coll’istesso tuono. 
(Vittorina!) 
VITTORINA , COME sopra. 
(È desso?) ark 
CAMILLA, COME sopra. 


( Esso. ) 
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on 
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viTTORINA, con forza. 


(Ed egli, egli è pure l’indegno che ha 
tradita me! ) 


CAMILLA. 


( Cielo! ) 
xureMIo, guardando meravigliato or. luna, 
or l’altra. 


Corpo d’ an concerto di Romberg! io 
non capisco nulla di tutto questo! L’ una 
si è fatta pallida come uno straccio di bu- 
cato... l’altra sta là con tanto d’ occhi... 
Ma che storia è questa? 

CAMILLA, turbata. 

Nalla, nulla davvero! 

EUFEMIO. 

Tu dici una bugia; io te la veggo ne- 
gli occhi ... non ti credo !.. qui c’ è sotto 

qualche mistero... ed io voglio , io pre- 
| tendo sapere... Perchè se fosse mai... 
giuro al cielo! . +. Orsù, signorina , spie- 
gatevi. 

CAMILLA» 
Ma se vi ho detto. 


m us FES ed ve 
a cee _ p niet 
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VITTORINA. 
Non mentire, Camilla! io svelerò P’ ar- 
cano... 
l EUFEMIO. 
Sì, sì, svelatelo subito. Ho il diavolo in 
corpo... i 


i CAMILLA. 
Vittorina! .. Vittorina!.. 
: ` EUFEMIO, 
Zitto là! l 
VITTORINA. 


Avete detto poco fa che il barone di 
Montalto è venuto a Torino per cepta sua 
piccola avventura galante... 

EUFEMIO, 

Per correre sulle traccie d’ nna segreta 
sua fiamma, scappatagli di mano quando 
` meno sel pensava. 

VITTORINA. 

Or bene, sappiate che la donna che 
egli persegue... . 

1 EUFEMIO , con. fuoco. 

E?.. 

VITTORINA. 
lo stessa, 
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EUPEMIO. 

Che? Voi appunto, voi siete quella bella 
crudele, di cui mha detto il vecchio Tê- 
lesforo... che... 

“hh VITTORINA. 

Jo stessa. ; 
EUFEMIO. 

( Ora respiro ! ) 

- VITTORINA, con qualche api 

Da un pezzo io conosco il barone di 
Montalto .. . 


Ah! 


EUFEMIO. 


VITTORINA. 

Egli è a me vincolato da una solenne 
promessa . . . 

EUFEMIO. 

Proseguite. : 
VITTORINA. 

‘Per una cagione frivola ; per una mia 
gelosia forse mal fondata, io... 

EUFEMIO» 

Vi siete abbaruffati. .. vi siele separa- 
ti... ed ora il signor barone pentito . . - 
eh, una cosa da nulla! una cosa subito 
aggiustata, 
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CAMILLA’, a parte a Vittorina. 
- (Ab : Vittorina ! ) 
l VITTORINA, come sopra. 
. (Zitta!) Ma voi, signor Eufemio, mi 
- prometterete di non parlare con chicches- 
sia di ciò che ora vho detto. Avrete prù- 
denza, riguardo... ce 
EUFEMIO. . 
- “Anzi. all'opposto; ‘voglio pormi di-mezzo 
` per accomodare questo garbuglio, :per ri- 
comporre tra voi l'armonia; perchè, corpo 
di bacgo!: non sarei un buon professore di 
musica, se non abborrissi..a morte i'disac-: 
cordi di tutte le specie. 
°° f T UO VITTORINA, 
Che? 
EUFEMIO»: 

Oh! lasciate. fare a mt, signora Vittori- 
na; parlerò col signor barone, e darò tutte 
le:ragioni 1a voi, cid: è sottinteso, ‘e a lai 
- tatti'ittorti; + DI E 

bt... li, OWEPTORINA, : 

Nol, farete certo Lai timore PE render 
peggiore.il males: 


ie te n illite. ila ne imi 


= A 
<p 


as VITTORINA. 
EUFEMIO. >~ ) 


Eb, .non dubitate: sono uomo di. spidi- - 


to, Lai la cosa con garbo. s 
_ CAMILLA, , 
Ascolta, Eufemio ree 
EUFEMIO. _ 
E che cosa avresti a ‘opporre tu? 


CAMILLA. 


TAL 90 RD a eR ED, 


Ta ora ti lasci trasportare, dat tuo fuo- - 


co naturale d'ala 
EUFEMIO. 


‘Quando si tratta di farò una boma, 


azione, è il mio solito. 
CAMILLA, 


Ma non è bene, credilo'a me, che 
‘VPimmischii in questa cosa. 


EUFEMIO: = 
dii, e perchè ?., ’ 
CAMILLA. 


Perchè... perchè tu. non: sai che il ee 


rone è un uomo superbo » € non tollera; - 


le contraddizioni de’ suoi pari... Tu sei. 


un suo inferiore, e potrebbe pigliarii di 
mal animo le tue parole ; potrebbe: indi» 
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spettirsi, imasprirsi vieppiù contro la no- 
stra amica. 

EUFEMIO. 
Eh, per vero, fin quignon dici malissi- 
ino... ma se potessimo in qualche modo... 


i CAMILLA, 

Oh no, na!.. 
VITTORINA. 

Rinunziate a questa idea... 
EUFEMIO. 

Zitte là, che mi salta un pensiero. 
CAMILLA. 

E quale ? 
EUFEMIO. 


Quest’ oggi, come or t'ho detto, senza 
verun fallo il barone per un tratto di gen- 
tilezza viene a fare una visita a te, sposi- 
na mia... 

CAMILLA. 

Ebbene ? 

EUFEMIO. 

Tu lo ricevi con un po'di sussiego. 
Poco a poco lo tiri a parlare delle sue 
prodezze amorose, gli nomini la signora ` 


a24 ` ` VITTORINA. 


Vittorina, gli ricordi i doveri che- ha con- 
| tratti con lei, e quando ti pare il buon 
punto, fai chiamare la signora Vittorina. 
Ella sarà di là nejle sue camere, esce di 


a improvviso ese 


VITTORINA. 

Ciò è impossibile, io mi vi oppongo. 

CAMILLA. 
Ed io pure non oserò mai... 
EUFEMIO. 

Oh corpo d’una partitura doppia, che 
si farà appuntino quanto ho detto! Il col- 
po non può mancare... 

CAMILLA. 
Ma io ti scongiuro, Eufemio.., 
‘VITTORINA. | 
Io vi comando... 
EUFEMIO. 

Non odo ragioni. Tu, Camilla, non sa- 
resti degna dell'amicizia della signora Vit- 
torina, se ora non t adoperassi con tutta 
l anima per renderle questo servigio .., 
e voi... 

VITTORINA. 

Ed io ricuso, 
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` » EUPEMIO, ; 
Voi avete torta: dovete . lasciatvi: rego- 
laro da me. oi 


3 e! VITTORINA. 
Signore! Ve 
CAMILLA. 
ssaa ai Bn 
‘SCENA V. 


Un Cameniert dell’ albergo e Derti. 


n CAMERIERE, che annunzia. 

Il barone di Montalto che brama inchi- 

nare la signora Camilla. (Parte.) 
EUFEMIO. 

Oh benone! l’.amico giunge in buon 
punto... .. Animo, moglie mia, a te: pro- 
sopopea e fermezza. » 

Jn: CAMILLA. . 

( Cielo ) 

EUFEMIO,» @ Vi ilferina: 

Noi, due ritiniamoci., io nelle: mie, voi 
nelle vostre: camere. l : 
VITTORINA. 

- (Oh sì! non potrei reggere alla sua 

vista!) 13* 


Nr Ml ay OE a ERE mo 
n ` 
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CAMILLA , piano ‘a lei. 
-{ Parlerd per’ voi: sola b)i ot a 
f, VITTORINA. ag aie! 
(Si? ..) ( Dandole- un’ occhiata » entra 
in camera.) DIS TEES ; 
EUFEMIO.) l 
Anch’ io me ne vado. E ta, Camilla , 
bada a comportarti da donna di spirito, 
e a darci la chiamata in buon punto. (En- 
tra nelle proprie camere.) .. \ 


SCENA VE O 7O 
MONTALTO; CAMILLA; ©: i Geon 


HOO. I MONTALTO, entrare Salata; ! d 
-Gentile Camilla, voi meraviglierete:sen=; 
za dubbio al vedermi in Torino. : 
“CAMILLA, corrisponde al saluto. 
Signore! .. o 
MONTALTO, 

‘Ma non: meraviglierete forse che; giun- 
tovi appena, io sia corso da: voi, © o+ o! s 
CAMILLA,’ imbarazzata, 

-Signore! .. i II. dl fie I} 6 
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MONTALTO. 
( Ella è turbata! ) Io vi reco notizie di 
` vostro padre. 
CAMILLA. 

Di mio padre ? oh mi dica, signore, è 
egli in buona salute? si ricorda della sua 
Camilla ? 

MONTALTO. 

Il buon vecchio invidiava la mia sorte. 
Nel vedermi partire le lagrime gli venne- 
ro agli occhi. 

CAMILLA. 

Ah signor barone, ella mi dà una con- 

solazione soave!.. 
MONTALTO, 

Jo contemplo estatico ne’ vostri bellis- 

simi occhi il lampo dell’amor filiale. 
CAMILLA. 
Di grazia , siguor barone... mi parli 
di mio ‘padre... mi dica, lo rivedrà ella 
` presto? 
MONTALTO. 
* Oh, non tanto... perchè... sappiate- 
lo... un affare particolare mi tratterra 
a lungo in questa città. 
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CAMILLA, turbata. 

Ella, signore... 

MONTALTO, : 

Non vi turbate, Camilla, e perdonatemi 
se oso ricordarvi i dolci rapporti che a 
voi mi legavano prima che foste data spo- 
sa ad uno sconosciuto... 

CAMILLA, con calore. 

Ad un tomo che meritar seppe tutta 
l'amor mio... 

MONTALTO. 

Ma se io dubitassi che il giovine vostro 
marito sia dotato di tale gentilezza di spi- 
rito da sapere degnamente apprezzare il 
tesoro a lui affidato . ; ? 


CAMILLA, interrompendolo con Fuoco. 
Ella s’ingannerebbe. l 
MONTALTO. 
Se dubitássi . . ? 
CAMILLA, — l 
Ella s’ ingannerebbe, signor barone. Il 
mio Eufemio non ha mai mentito con me : 
egli non tradì i giuramenti che m’ha dati. 
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MONTALTO, COR amarezza. i 
Poichè con. tanto calore :me.. lo. ‘affer- 
mate, vi crederò; e ciò mi conforta, chè 
diversamente, in forza dell’ amicizia: che 
professo a voi e a vostro padre, non avrei 
forse saputo resistere alla brama di richia- 
marlo io stesso al dover sno. 


CAMILLA, con significazione. 


Ah!.. ella stesso?.. ella stesso, signor 
barone ? 


MONTALTO. 

‘Sì. To abborro que’vili che, ottenuto 
avendo l’affetto ‘di? donne virtuose , adora- 
bili, male ‘appres#ano’ la: felicità Si loro 


è conceduta. » eile paste 
LI 


> Rini Hi 7 intarsi 1 
Ah, ella mi assicura ..? 


` 


MONTALTO. 
Ve lo ripeto colla pid ‘viva convinzio- 
ne,.. queste sono le mie massime favorite. 


CAMILLA, er 
Vorrà dunque permettermi che mi fac» 
cia animo a dirle .:?. opein (fait 
ii e rara 


nmam n I 
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MONTALTO. 
E che mai, Camilla? che mai? paal, 
| CAMILLA. 


‘ (Oh sì, sì! egli. medesimo me ne dà il . 
| coraggio. ) 
MONTALTO. 

Confidatemi pure... fate conto di me, 
come di un vostro protettore: narratemi 
le pene che vi affliggono. 

‘CAMILLA, prima esitante, poi animandosi 

nel discorso. 

Se le dicessi che una donna degna d’o- 
gni stima , dopo avere con irreprensibile 
fedeltà dedicato i suoi affetti ad un cru- 
dele amico , si vide da costui duramente. 
abbandonata, dimenticata . ... 


MONTALTO: 

(Quale linguaggio!) 

CAMILLA, 

Se le diċessi che questa virtuosa donna 
è ora afflitta dal dolore, avrebbe ella cuo- 
re di negarle la sua pietà ? 

MONTALTO. 


( Ch’ella già sapesse? ..) 
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; CAMILLA. i 
Ebbene, signore ? .. ebbene? 

MONTALTO , esitando. 

Ove noti -nifi fossero i casi di questa 
donna, e sapessi in quali rapporti ella tro- 
vavasi colla persona ché le concedette la 
sua amicizia . .. i 

` camitta, con fuoco. 

Nei più stretti, ne’ più sacri rapporti. 
Alla loro unione indissolubile non man- 
cava the la benedizione del Cielo; ma il 
crudele amico della donna di cui le par- 
lo, mancò alle sue solenni promesse . . 5 


p: 


MONTALTO. A 

Forse caduto in altri lacci, vinto da 
nuova e più violenta passione. . . egli me- 
rita compatimento e non disprezzo. 

CAMILLA. , 

Ma il dovere, gli obblighi, l'onore !.. 

MONTALTO. 

Quando la mente di un uomo è fatta 
cieca dai mali del cuore , nom è giustizia 
il chiedergli stretto conto delle sue azioni. 
E voi, Camilla, voi così buona ; così pie- 
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tosa, dovreste anzi trovar degno di per- 
dono chiunque) in -simileseasoy s ; a 
CAMILLA , interrompendo con, calore. 
_ Non, mai, signore, nonymai!;,., 
bro gy MONTALTO: isoen i 

Ma se io. vi chiedessi, per quale. ragione, 
così ‘vivamente v interessate a favore di pers, 
sone a voi forse appena note . . ? 

CAMILLA. - 

Oh, i io,, signore, io, conosco. da sista ie. 
donna di cui, ho ora parlato: ulga Lasi 
sco e la amo, 

_ MONTALTO. 

( che ascolto! ) Ah dunque È 

, CAMILLA. , , 

Sì; ed ella pure, ó signore, lå conosce 

e l'amò ‘un’ dì. Sio È 
MONTALTO. a eee 

Ma io... dayvero. . 

8 “cAmiîza, con youn 
Vittorinal i i 
i 1 moniinioni © 0 U 
eee e tones LD T 
wilt glop colma iat iu. Ri, 
- Questo. nome:stava: per ‘uscirlé dal. lab- ` 
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| bro... ma forse... un nobile rossore... 
Oh signor barone, deh ! lasci ch’jo speri, 
ch’ella vorrà rivedere l'amica mia. 


MONTALTO. — 

Buona Camilla, poichè voleste rammen- 
tarmi una passata mia vicenda galante, vi 
dirò con animo sincero che a me pure fu 
cagione di non lieve cordoglio l'avere- do- 
vuto abbandonare quella Vittorina per la 
quale voi ora così vivamente perorate. — 
Ma dovrò farvi noto del pari che non io 
da lei, ma ella stessa si tolse da’ me con 
modi superbi, e sto per dite insultanti. 
Seppe forse ch’io adorava una fanciulla , 
una fanciulla che avrei idolatrato con pas- 
sione, ma che.mi fu negata pêr sie 

: CAMILLA. | 

Oh!.... che mi dice ella mai, signor 
barone !... >. 

MONTALTO, 

Non fingete, o Camilla, di non compren- 
dere il mio discorso: non fingete d’ igno- 
rare ch'io aspirava al possesso -vostro, pri- 
ma che ‘altri vi ottenesse da vostro padre.., 
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- CAMILLA, Sorpresa , ma eee. 
Ella! ella, signore? .. 
, MONTALTO. . 
Ma ora è vano ‘affatto ricordare un caso 
irrevocabilmente consumato ; rinnovare un 
mio dolore . y 


SCENA VII. 


EUFEMIO, non veduto, in osservazione sulla oe 
i delle sue camere , € Derri. 
CAMILLA. 


iNon prosegua ! .., oh, deh! non pro- 


` segua! 


MONTALTO , pensa , poi: | 
(Felice idea ! } Per altro... se voi mi. 
imponete di riconciliarmi con Vittorina... 
CAMILLA. 
Oh sì, sì. 
` MONTALTO. ‘ 
Se persistete a cn ch'io Ia ri- 
vegga siii . 
CAMILLA: 
Oh sì certamente, e senza ritardo. 
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MONTALTO. 

Non prima che mi sia dato il. tempo... 
di concertare con voi intorno ai modi... 
` CAMILLA. > 

Senza ritardo alcuno: quesl’oggi istesso. 

| ` MONTALTO, con meraviglia. 


| Quest oggi? 
CAMILLA. — 
‘In questo medesimo momento .., 
= MONTALTO. 
- Che? .. 
— CAMILLA. — 
In questa medesima stanza... 
MONTALTO. ` 
Sarebbe mai possibile? . . : 
CAMILLA. ` 


Ora fo chiamare. hore. che è > di la 
nelle sue camere. 
MONTALTO; be 
. Vittorina qui? — No» fermate, Camil- 
la! (Arrestandola. ) l 
CAMILLA. 
Ma: e ‘perchè mai? . 
. MONTALTO. è. 
Rivedrò Vikonis peo. ciò vi stà tan- 
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to a cuore, la rivedrò! ma non sì presto... ` 
l’attuale turbamento. ... il mio cordoglio... 

| CAMILLA. 
Ma se la supplicassix*. . 
|. MONTALTO, con ‘vivacità. 
Sarei desolato di non'poter esaudirvi . . . 
Or via, Camilla, non isistete ° ~ 
CAMILLA. fb. 
Ebbene } lasci almeno ch’ io! confidi àl- 
l'amica mia... pe PR 
Ditele nulla per ora: ve ne prego. i 
CAMILLA, ; 
E perché mai ? 
© MONTALTO.! 

To ve lo; impongo.:...in altro momen- 
. to... dimani . . dimani.vi farò nota da. 
mia delibieresionss,, Le 
gree chm. i p 


E E e 


“Dimani! 
MONTALTO. 
Voi mi permetterete di rivedervi, 6 Ga- 
milla ! ‘ a li l 
DE HEST 5 dalle ui? 
AS prada barone!.. ` 
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MONTALTO. } : 

Non più: ora ‘è tempo che ci separiamo. 
CAMILLA. 

Se ella asseconderà i miei voli... 

. MONTALTO. — 

Non dubitate : tutto farò per compiacere 
a voi, amabile Camilla, ma ora... addio. 

camittaA, turbata; inchinandosi. 

Signore... 

MONTALTO aia e pa sè: 

(Coraggio, Montalto, tu vincerai.) (Parte.) 

CAMILLA siede e resta immersa in pensieri. 

EUFEMIO, con dispetto represso. 

(Ma bravo! ma bravissimo quel signor 
Montalto galeotto! Però... si finga!..) (Va 
alla porta di Vittorina a farle cenno che 
esca.) Egli se n° è andato, possiamo ri- 
comparire. 


SCENA VIII. 
VITTORINA e Derm. 


EUFEMIO, accostandosi a Camilla. 
Ebbene, sposina. mia? (vasait si scuote 
e lo guarda.) 


_ VITTORINA, in silenzio osserva il turbamento 
di Camilla. 
EUFEMIO, 
Gli hai parlato? bai ottenuto?., 
CAMILLA , sforzandosi a ricomporsi. 
Mio caro!.. tu vedi... mi sono trat- 
.tenuta finora con lui. 
EUFEMIO. 
Ma pure... in conclusione ? 
CAMILLA. 

‘Si otterrà... si otterrà... lo ha pro- 

messo . .. è disposto ... 
EUFEMIO. 

(Ho capito. All’ erta, Eufemio, a te a 
pensare a schiacciare il serpente nell’ uo- 
yo! prudenza e prontezza.) ( Parte.) 
virrontna, accertatasi ch’Eufemio è partito, si 

accosta a Camilla , le prende la mano, € 

con voce repressa : 

Tu sei commossa, o Camilla! questa 
tua mano trema nella mia... Puoi tu as- 
sicurarmi che non mi tradisti? 


CAMILLA, sospirando. 
Ah! no... 
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VITTORINA. 
Puoi’ tu assicurarmi che non mi tradirai 2 


CAMILLA, con passione. 
Oh ve lo giuro! (Si abbraccianò.) 


FINE DELLA GIORNATA SECONDA. 





GIORNATA TERZA 


—— 


. . 
La decorazione antecedente. 


SCENA PRIMA. 


Ux Cameriere dell'albergo e un Servo in livrea. 


CAMERIERE. 

Queste sono le stanze della signora Ca- 
milla, la moglie del professore di violon- 
cello. Ora sara di là; se aspettate un trat- 
to, verrà oltre, e le parlerete. 

SERVO. 

Eh, non bo altro che a consegnarle un 

biglietto a nome del mio padrone. 
: CAMERIERE. 

Quel brave signore milanese che fu qui 
jeri, e regalò alla cassetta di noi altri ca- 
merieri dell’albergo nientemeno che una 


mezza doppia di Genova? 
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SERVO. 
Appunto. 
CAMERIERE, COR malizia.. 
Ho capito. (Qui gatta ci cova! ) 
SERVO. 
Che cosa dite? 
CAMERIERE. 

Eh nulla, nulla! (Già sono tutti così 
questi benedetti signori: si lasciano salta- 
re in capo certi ghiribizzi strani. ..e poi 
per soddisfarli non guardano nè a raggiri 
nè a spese...) 

SERVO. 

Vedo che la signora tarda a venire. Ebi, 

galantuomo; vorreste chiamarla? 
CAMERIERE. 
Se' avete fretta vi servo. (Entra nelle ca- 


mere di Camilla. ) 
SCENA II. 


Servo solo. 


Da bravo, Bernardo, se ti preme la man- 
cia promessa! (Si accosta alla tavola. ) Il 
calamajo si lasci, Ja carta via. (Si pone 
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in tasca la carta. ) Ora venga pure, e certo 
non mi perderò nel.più buono! ' 


SCENA III. 


Cameriere che precede CAMILLA, e DETTO. , 


CAMERIERE al. Servo. 
Ecco la signora. ( Esce.) 
CAMILLA al Servo. > 
Voi cercate di me? (La livrea del barone!) 
servo, presentando il biglietto 
Lo manda il signor Montalto, ` mio pa- 
drone, e lo accompagna de’suoi più umili 


rispetti, 
CAMILLA. 

- (Egli stesso!) Ma se sapessi..? 
. SERVO. 


Per quanto posso avere inteso, io credo 

che le parli di cosa già nota alla signora. 
CAMILLA. 

(Di Vittorina!) Ebbene, vedrò... ( Nel- 

Patto d’aprire il biglietto) potete andarvene. 
SERVO. . 

Mi perdoni, ma aspetto la risposta, che 

ho stretto comando di recar subito. 
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CAMILLA. se, 
Attendete. ( Legge. ) « Signora! Desi- 
« dero vivamente intrattenermi con voi 
_« per esporvi lè mie intenzioni a riguar- 
« do di Vittorina, e quindi far. paghi al 
« più presto i vostri voti..Se vi: aggrada, — 
« sarò da voi per le due ore dopo mez- 
« zodì. Vi supplico di un sol cenno di. 
« riscontro ». Egli si è dunque deciso? 
SERVO. i 
: Signora! .. se si compiace!.. (4ccenna 
di scrivere. ) 
f CAMILLA. | 
Voi .volete la risposta? 
ot SERVO, 
Appunto. 
pos CAMILLA, oe 
Ebbene ... un momento... Se potes- 
si!l... ma come rieusare? .. l'amicizia me 
lo impone. . . le promesse che feci a Vit- 
torina . ...e se? ..ma e di che posso te= 
mere? ... Oh venga! venga pure senza ri» - 
. tardo . ... (Siede per iscrivere.) Si cohgiun» 
ga a colei che sola ha il diritto di. posse» 
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dere il suo amore... lo avrò adempito 
al mio dovere. di 
i SERVO. ` 
Ma guardate'che-camerieti storditi! Già . 
è il solito in questi benedetti alberghi: 
qui c’ è il calamajo e non la carta. 
PS hae CAMILLA. j 
È vero, @ vi prego... 
Axe » SERVO. È 
Oh aspetti .... (finge guardar per la ca- 
mera.) Eh baje! — Ma se la risposta è 
breve... | A 
i CAMILLA. 
Due solè righe. 
SERVO. 


Ebbene a lei; si compiaccia scriverle - - 


sul rovescio in bianco del biglietto del mio 
padrone. 
; CAMILLA. A 

Si: dite bene. (Scrive. ) « Com’ ella desi- 
« dera, la attendo alle due ore pel noto 
- « appuntamento, Faccia il Cielo che i miei 
« voti "siano compiti. La. di lei serva Ca-. . 
« milla ». 
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SERVO. 
‘A meraviglia! 
CAMILLA. 
A voi, prendete; andate tosto. (Conse- 
gna il biglietto e` passeggia agitata. ) 
i ` SERVO. 
Di volo. (Con che disinvoltura si è spic- 
ciata! ) (Parte. ) 
CAMILLA. se 
Io dovrei ora essere eontenta di me... 
affatto tranquilla !.. Eppure è strana l'a- 
gitazione che provo! Direi che ho caro 
aver potuto rendere alla mia amica que- 
sto servigio... e che in pari tempo sof- 
fro... Ma e se anche soffrissi?.. Or via, 
non ci si pensi più... Un solo pensiero 
ch'io accordassi a colui... un solo pen- 
siero sarebbe ora doppia colpa in me. 
Avrei ad arrossire di me medesima, della 
mia debolezza. Ora è fatto. Andiamo: di- 
sponiamoci a riceverlo. Questo abito di 
mattino .., . mi porrò in migliore assetta... 
. un;breve istante mi basterà... Passerò 
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poi da Vittorina per informarla e. conso- 
larla. ( Per entrare nelle sue camere. ) 


SCENA IV. | 


EUFEMIO, dalle camere guardingo e DETTA 


EUFEMIO. 

(La porta che da allo scalone di Vitto- 
rina è chiusa...) 
‘CAMILLA, volgendosi. 

Enfemio! i 
evFEMIO , finge d’accorgersi di lei, 
ed affettardo ilarita: 

Oh sposina' mia diletta, sei tu ? Te ne 
stai qui soletta a prendere il fresco in 
questa camera grande... 

CAMILLA. 

(S’egli si trovasse presente: al enllivaiilo..: 
se notasse qualche mio atto. di emozione, 
guai!) E ta... Eufemio mio , -vieni «dal 
solito giro delle tue lezioni? ` 

EUFEMIO. S o. 

Eh sì certo; a perdere la pazienza ‘per 
insinuare una briciola di buon senso ħu- | 
sicale in certe maledette teste antiarnioni- 
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che! (Vorrei trovar. un pretesto per farla 
passare di là.) 

CAMILLA. 
Oh dev'essere una gran” nojal 
_ EUFEMIO. — . 

E dhs noja |. ma per; altro non credere 
che. il sentiero dell’arte’ rane sia tutto se- 
minato di spine ... oh. v'è qua e là an- 
che qualche rosa. ` i 

> (CAMILLA. 

Sì? NE. 

* EUFEMIO. : 

Sì cevtamesite. (L’ ho trovata!) Oggi, 
per esempiò, ‘ ‘ho da’ andare ad un’aceade- 


. mia che si dà nella casa d’un cavaligre. ve: 
3 ‘ CAMILLA. N ; 

Ab anges: dn andarci ? .,e a pice 
ora ? l i 
i i ~ EUFEMIO. 

A che ora? ., tna subito, per le due 
dopo il mezzégiorno devo trovarmi in or- 
chestra. (0! ... l 
FIR OAMILLA, CON fuoco. 

Si? per le due-dopo il mezzogiorno ?.. 
sicchè dunque sarà mestiere che ti sbrighi. 
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‘ P EUFEMIO. l 
‘ Sì certo: anzi tu -fa presto; va di là a‘ 
‘prepararmi l’abito nuovo, a stirarmi il faz- 
zoletto.a 'metletti . . . a 
i - CAMILLÀ.. =: .+: 
_‘Tants roba? È 


È EUFEMIO. | 
Ma senza dubbio! Vo’ metiermi in gran 
gala. Va, va, non ‘c'è ‘tempo da sco 
$ CAMILLA. . 

to: pochi istanti mi spiccio. (Retr ). 
EUFEMIO. -|^ l 
Oh, ella non immagina certo. re razza 
di pensieri mi bollano pel ‘capo!, . Ella 
. non sa che mi sono ‘occupato di lei in una 
maniera. . + Ma non perdiamo tempo. va 
pensiamo a quest” ‘altra... ( Ya all’ uscio 
di Vittorina, provandosi per ‘aprire. .) Che. 
. diavolo! è chiuso... Fosse già andata alla 
prova ? . . ho bisogno di saperlo tosto per. 
correre alla. sala del teatro. { S> avvia. per 
uscire, ed incontra Vittorina. ):Oh brava ,, 
sigoora Vittorina! eccovi appunto; 
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SCENA V. 
VITTORINA e Derro. 


VITTORINA. 
Cercavate forse di me ? 
EUFEMIO. 
Di voi: ho da parlarvi di gran premura. 
VITTORINA. 
Vi ‘ascolto. 
euro , un po'imbarazzato. 
Già sapete che fino da jeri, appena mi 
fu nota la storia delle vostre peripezie 
galanti col signor barone. . . 
vitTORINA, interrompendolo. 

Vi balzò in capo il bizzarro pensiero di 
ricompormi con lui. 

EUFEMIO. 

Precisamente. 

VITTORINA, ridendo. 

Ebbene? 

EUFEMIO. 

Ebbene... ebbeng!.. Il fatto è che... 
poco fidandomi della fredda cooperazione 
di mia moglie... perchè voi già sapete 
che le donne in certe cose... 
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VITTORINA. 
Ma spiegatevi! 
EUFEMIO. 
Alle corte! ci andai io stesso in persona. 
s VITTORINA. 
Che? dal barone! voi stesso?’ 
EUFEMI0, imbarazzato. 
. Oh, cioè, io stesso!.. voleva dire che 
il barone medesimo mi ha mandato a chia- - 


mare. 
VITTORINA: 


E voi? 
EUFEMIO. 5 i 
Ed io, come potete -immaginare , corsi 
di galoppo; perchè. io, vedete, quando si 
tratta d’ una buona azione... Oh insomma 
sappiate che lho trovato benissimo dispo- 
sto a vostro riguardo... Mi ha parlato di 
voi con un fuoco, con una vivacità... .: 
VITTORINA, con attenzione vivissima. 
Oh si? 
EUFEMIO. 
Ma sicuro! se sapeste! .. 
7 VITTORINA. 
Proseguite. 
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EUFEMIO. 
M’ ha confessato che- tutti i torti sono 
suoi... 
VITTORINA. 
Si? 
EUFEMIO. 


Che é venuto da Milano a qui a poste 
forzate, unicamente per veder voi, per 
riconciliarsi con voi: insomma un mondo 
di belle cose. ~. l 

VITTORINA. 
E posso io credere? .. posso credere?.. 
EUFEMIO. 

Avreste il coraggio di dubitare della mia 

buona fede? Orsi , voglio mostrarvi che 

| jo non sono qui con delle sole ciance, ma 
anche con dei buoni fatti. Riconoscete voi 
il carattere del barone? 


VITTORINA. 
Sì certo. 


eUFEMIO , traendo un biglietto. 
Sapreste voi dirmi a chi è diretto que- 
sto? .. 
VITTORINA. 
Cielo! esso è per me! 


diari 


è sana 


252 VITTORINA. 
EUFEMIO. . 

Dunque, alla buon’ora: prendete e leg- 
gete. (Intanto che Vittorina disuggella il 
foglio. ) (Uf! se posso riuscire a vederli 
riuniti e sposati in tutte le forme del co- 
dice, e lontani cento miglia di qua...) 

VITTORINA. 

(La mano mi trema!.. l'agitazione vio- 
lenta... la piena degli affetti...) (Legge.) 
« Adorata Vittorina! Per la nostra felici- 
« tà, per la quiete del nostro cuore, noi 
« dobbiamo dimenticare i vicendevoli rio- 
« stri torti passati, e dobbiamo riconci- 
« liarci. La gentile persona che vi conse- 
« gnerà questo mio scritto s’ impegnò di 
« ottenermi da voi un colloquio. Oh deh! - 
« non tardate a consolare un amante pen- 
« tito de’ suoi falli; non siate inesorabile 
« col vostro Adolfo ». 

EUFEMIO. 

Ah! che dite ora? Vi pare che abbia 
ragione di congratularmi con voi? di com- 
piacermi meco stesso ? 


de 


Ww 
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VITTORINA. 

Sì, si, signor Eufemio. (Accoglierò io la 
speranza che questo foglio riaccende in 
me? .. potrò io?..) 

EUFEMIO. , . 

Sicchè, signora, adesso che siete persua» 
sa, mi promelttete . . . 

VITTORINA. 

E che? 

EUFEMIO. 

Che se io vi presenterò il signor baro- 
ne, voi lo riceverete e gli farete boon 
viso. A momenti dobbialno andare alla 
prova del ballo per le ultime serate. Egli 
mi ha data la posta sul palco scenico per 
le due ore dopo il mezzogiorno. 

VITTORINA, come combattuta. 

Ma se Camilla, che jeri gli ha parlato 
per me... 

EUFEMIO , COR impazienza. 

Camilla, Camilla!.. A dirvela in con- 
fidenza , ho deciso che questo ’ negozietto 
s’accomodi tra noi tre, senza ch’ella c'en- 
tri più nè punto nè poco. 
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VITTORINA. 
Ah voi volete...? 
EUFEMIO. 

‘Jo voglio che madama mia moglie non 
metta più altra mano in questa pasta... 
la non mi pare molto brava Pe simil ge- 
nere. di cose. 

virrorina guardandolo attentamente. 
Ora vi ho compreso! (Egli pure è ge- 
loso. ) 

EUFEMIO. 

Vedete quindi che ebbi ragione di cre- 
dere -più conveniente . .. 

¢ VITTORINA, con calore. 

Sì, sì, approvo la vostra determinazione. 
EUFEMIO. 

E lo riceverete? 

i VITTORINA. 

Si. 

EUFEMIO. |, 

Oh brava! benedetta! dunque affrettia- 
moci prima che Camilla, che ho mandata 
di là un momento fa, non ci sorprenda e 
sospetti eee 
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VITTORINA. 

| Dite bene: affrettiamoci. (Ah voglia il 
Cielo ch'io possa. essere alfine compensata 
di tutte le pene che ho sofferto !) “ignor 
Eufemio, andiamo. 

EUFEMIO. 

Andiamo pure. A voi; entrate nelle vo- 
slre camere: io uscirò a momenti, e ad 
un cenno che vi farò dalla strada, e che 
voi vedrete dalla finestra , scenderete dal 
vostro scalone. La carrozza del -teatro è 
a’ vostri ordini... Oh ecco Camilla! af- 
frettatevi: fate ch’ella non vi vegga. ( Vit- 
torina parte.) 


SCENA VI. 
CAMILLA, coll’occorrente da vestire Eufemio e Derto. 


camitta, vedendo alla sfuggita Vittorina. 


( È rientrata: va bene! ora le parlerò.) 
EUFEMIO. 

Sicchè dunque tutto è pronto! 

; CAMILLA. 

Sì: qni c’è tutto. 
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EUFEMIO. 
Brava! ( Rivestendosi.) Qua/il cappello 
nuovo... il fazzoletto... i guanti... 
CAMILLA. 
Eccoti vestito in tutta etichetta. 
EUFEMIO. 

Tanto ch’io posso andarmene. (S avvia 
in fretta, ) 

CAMILLA. 

Ma non senza dare un addio alla. tua 
Camilla. 

EUFEMIO. 

Ob sì, me ne dimenticava! Dieci, non 
uno, mia cara, mia adorata sposina! a ri- 
vederci (più contenti di quel che ora 
siamo ). ( Parte.) 

CAMILLA, 

Il tempo stringe anche per me: si corra 
ad avvertire |’ amica prima che giunga il 
barone. Oh guai se le tacessi del biglietto 
ch’ei mi scrisse! Ella potrebbe a giusta 
ragione sospettare della mia sincerità, po- 
trebbe dubitare della mia amicizia!.. (Va 
verso la stanza di Vittorina.) 
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SCENA VII. 


TELESFORO e DETTA. 


TELESFORO, guardingo. 
Signora Camilla ! 
camitta , fermandosi . 
“ Oh voi, Telesforo} 
TELESFORO. 
Due parole in segreto. 
CAMILLA, 
V’ascolto. 
TELESFORO. 
Udite voi il rumore di una carrozza? 
CAMILLA, 
Sì... ebbene? 
TELESFORO. 


Vostro marito e Ja‘signora Vittorina sa- 
lirono in essa. 
S * CAMILLA. 

Che? quando ? 

TELESFORO, 
In questo momento. 
i ` CAMILLA, 
Ma se mio marito... se fo stessa... 


258 VITTORINA. 
TELESFORO. 

Voi, vostro marito, la signora Vittorina 

siete per essere canzonati come va. 
CAMILLA, agitata. 
Oh! che dite mai ? 
; TELESFONO. l 

Voi, signora, voi ben sapete che a, mo- 

menti dee venir qui il barone ! 
CAMDA; ni tosia osti 
Si, ma e quindi.. ! _ ee 
TELESFORO. 
Fate di non trovarvi me: sola a solo con 
lui., vb sav ib i 
CAMILLA. 
Cielo! ma e quale peticolo.2,..._ i. 
 ELESFOROy 

Questa mattina il vostro signor Edfemio 
impradentissimo é venuto a fare dl bravo 
col mio padrone , forse colla pazza idea 
d’imporgliene . . . Invece,.il'mio;padrone, 
che è volpe vecchia;-ha.simulato, e I’ ha 
colto nella rete. Egli mandò: il buon ,1io- 
mo con un certo biglietto per la signora 


Vittorina, indi in fretta in fretta,ne scrisse 
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uno per voi. Voi, incauta, gli rispondeste 

scrivendo sul foglio medesimo .... Il ba- 

rone fece un certo riso sguajato ...'Oh 

insomma io non posso dirvi di più. 
CAMILLA. 

Ma vi supplico... 

TELESFORO. 

Io vi voglio bene, e se potrò giovarvi 
in qualche altra cosa, lo farò, ma per ora 
lasciate che me ne vada. 

» CAMILLA, ` 

Ah no! restate! 

TELESFORO. 

Odo del rumore, guai se son colto qui! 
(fra sé.) (Suo marito si accorgerà cerlo 
dell’ inganno: egli saprà deludere le mire 
del barone), Signora Camilla pensate al 
fatto vostro. Io vi lascio. (:"arte.) 

CAMILLA, agilatissima. 

Lufemio partito con Vittorina!.. le oscu- 
re parole di Telesforo... ah senza dub- 
bio qui si trama qualche insidia!.. ma 
pure il suo invito... . le sue esortazioni... 
Ebbene, che posso temere io? Orsi, per 
ogni caso si risolva. Ebi, chi è di la? 
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SCENA VIII. 


Un Camsareaz e Detra, poi MARCELLO,’ 
ux Servo con fardello. 


: CAMILLA. 

.Chianque venga entr’oggi a chiedere di 
me si rimandi. 

CAMERIERE. 

Ma, se permette, in questo momento è 
giunto un signore e già ascende le scale. 
CAMILLA, con fuoco. 

Si respinga: non ricevo alcuno, si re- 
spinga. ° i 
MARCELLO, in abito da viaggio, comparisce, ed | 

udite le parole di Camilla si ferma sul- 

r uscio. 

‘- Anche se fosse tuo padre ? 
CAMILLA si volge sorpresa. 

Mio padre? voi!.. (Ah egli mi è man- 
dato dal Cielo!) (IL servo posa it fardello 
di Marcello sulla sedia vicino alla porta , 
e parte col cameriere.) 

MARCELLO abbracciando Camilla con affetto. 


‘ Stammi pur qui, qui sul cuore, o mia 
cara! 
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CAMILLA. 

Voi non avete potuto dimenticare la vu- 

stra Camilla lontana. 
MARCELLO. 

Che vuoi? dal di che t’ allontanasti 
dalla nostra casa, m’ ha presa una strana 
tristezza! Mi parve di essere invecchiato di 
dieci anni... Un affanno al cuore, un’in- 
quietudine che mi rendeva nojoso a me 
stesso, dispettoso cogli altri. ( Oh se ella 
sapesse !. . ) 

CAMILLA. 

Voi foste ben crudele ad allontanarmi 
da voi, a darmi al primo sconosciuto che 
venne a chiedere la mia mano... 

MARCELLO. 
Se.tu potessi immaginare quanto mi è 
costato il duro sacrifizio!.. 
CAMILLA, 
Ma e perchè farlo? 
MARCELLO. 

Figliuola mia, la è questa la condizione 
di noi altri poveri padri. Io, vedi, sono 
già vecchio , vecchio assai, perchè sento 

15* 
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che il mio vigore.se neva , sicchè potrò 
dutarla poco. noe i 
CAMUELA: 
Dio mio! e siete:venuto così da iaia 
no solo per dirmi: queste (cose pag ) 
ile SIMARGELLỌ, dnterrompendela. « i 
i “Bilge sfatti persuasa -ch’ io; vane nai 
sate.a coblocartig«e dart in . amico joii 
protettore , nelr-caso = eet ‘ch! vio 
avessi-chiusi. gli bechiy. pevanja! 
CAMILLA. È 
E lasciaste che. mesne andassì di casa, 
togliendomii «cdsì di' farvi ‘compaghià , di 
consolarvi e ultimi ‘vostri = 
MARCELLO: ri 
Era necessario, perchè tu non istavi 
bene Ja'isolata nella nostra-fattoria:. 


“CAMILLA, si i ġib 


Ma e che poteva i io temere da a 
contadini? t sdos9u 
MARCELLO. 
ofNalla: da èssli 4 ob in slo 
y ? ; iligis s inji 


ws Nulla: da essi 2° 4 Pr le). wei 


pensierosa. ) 
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MARCELLO. 
Ma lasciamo questo discorso per ora... 
Adesso siamo ancora vicini... 
caminta, con fuoco, e come colpita da un’ idea. 
Ab sì, sì! e il Cielo v ha mandato in 
buon punto! l ) 
MARCELLO, sorpreso, la fissa: 
Camilla. ..! 
CAMILLA, riavendosi. 
Oh credete... voleva dire... 


MARCELLO, interrompendola. 

Camilla, guardami bene in viso. — La- 
sciami leggere in quegli occhi che furono 
sempre per me lo specchio deila tua ani- 
ma. — To ti ho consegnata al tuo sposo, 
che verun pensiero, verun affanno ti mo- 
lestava ... Ora sarebbero mai mutate le 
cose? i 


CAMILLA, interdetta. 
Cielo! quale dimanda? 
MARCELLO. 
Parliamoci chiaro, Camilla! — Là, nella 
nostra casuccia ... se alcuno avesse osato 
insidiare la pace del tuo cuore, io mi sa- 
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rei fatto innanzi, e a prezzo della mia 
vita medesima ... Qui invece .., 


CAMILLA, esitando. 

Qui!.. 

` MARCELLO, reprimendosi, e con tuona 

in apparenza calmo. 

Sii sincera, o Camilla. Hai tu fatto delle 
nuove conoscenze dopo che giungesti in 
Torino? vedesti alcuno ? 

CAMILLA, confusa. 

Qualche amico... di mio marito... 

MARCELLO. 

Solo da pochi istanti sono arrivato in 
questa città... ma se ci venni, ei fu per- 
chè appunto ‘sapeva che altra persona mi 
avea preceduto .,, Fu per impedire.,. 
ma tu taci? 

CAMILLA. 

Ah caro padre! 

MARCELLO , con fuoco crescente. 

Tu impallidisci ? ta tremi ? 


CAMILLA. 


Ah padre mio! 


al iii. 


PI 
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. MARCELLO. 

Ascolta, o Camilla, quanto io sto ora 
per dirti, e imprimiti nel cuore ogni mia 
parola, come se Dio la proferisse. ( Con 
calma nobile.) Ho sessant'anni compiti. — 
Spesi gran parte dell’ età mia ad essere 
utile a’ miei simili, senza ambir mai nep- 
pure una sola volta d’ uscire dall’ umile 
mio stato. Benchè povero, vissi però sem- 
pre onorato e ben voluto dai buoni. Le 
ricchezze ch’io ti trasmetterò alla mia mor- 
te, sono ben poca cosa. Ma in compenso 
ti fo erede e responsabile da questo mo- 
mento' dell’ illibatezza del mio ‘nome. — 
Guai! guai a te, o Camilla, se ‘colla più 
piccola azione, se con un solo pensiero in- 
degno di te e di tuo padre tu osassi mac- 
chiarlo! 

_ CAMILLA. 
Ma come potete voi dubitare...? 
MARCELLO. 

Posso dubitare non di te, nel cui cuore 
ho imparato a leggere da un pezzo, ma 
della perfidia altrui. — Orsi: ti sia noto 
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che la persona che indarno mirò tempo 
fa ad ottenere il tuo amore (‘e ta còm- 
prendi di chi. voglio parlarti), quella per- 
sona si è proposto . .. 

camma, interrompendolo vivamente. 
sE che mai? 

g | MARCELLO, con VOCE repressa. 

«Di trionfare della tua virtù, per poi get- 
tare su di te, su di me la vergogna di uu 
fallo... . 
CAMILLA, con raccapriccio. 
o Quale orrore! 

MARCELLO, pu represso ancora. , 

Una scommessa co’suoi vili amici. ., 
una scommessa infame... 

CAMILLA. 
-. Non proseguite. 
MARCELLO. 

Mintendi, Camilla! esigo per quanto 
ti è sacro l'onore di tuo padre, che tu 
non rivegga mai più colui... mai più! 
me ne assicuri ? 

CAMILLA, con enfasi. 


In faccia al Cielo! . 
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MARCELLO. 
.) Basta... basta, o cara! (Da sè com- 
grosso. ). (Ora non temo più le sue vili 
seduzioni... a suo tempo saprò io...) 
(Ricomponendosi) Vieni, Camilla: condu- 
cimi nelle tue stanze: sono, stanco; ho 
vegliato .. l intera motte in un’ incomoda 
vettura ... e ho vegliato pensando a te, 
sempre a te. 
CAMILLA. 
Ora avrete bisogno di riposo. .! 
Cres MARCELLO. 

Sì, e tu mi darai un letticciuolo su cui 

ristorarmi un pochino. 
CAMILLA. 

Ma a patto ch’ jo possa starvi vicina , 

non abbandenarvi un istante solo. 
MARCELLO. 

Sì, sì, come vuoi; sono avvezzo ad ad- 
dormentarmi al suono della tua voce. Mi 
parlerai delle cose tue, di quelle di tuo 
marito; mi dirai come si porta con te 
quel ragazzaccio . sla 

CAMILLA, CO passione. 

Egli mi adora ! 


Li lp _ ` pr ‘ -> de 
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MARCELLO. 

Se te Pho detto io, ch’egli era un otti- 
mo giovine. Desidero vederlo presto. Sarà 
lontano per qualche sua occupazione, eh? 

CAMILLA, Come sorpresa da un pensiero , 

che subito reprime. 

Oh! un’ accademia nella casa d’un ca- 
valiere. .. 

MARCELLO, Serio. 
Nella casa d’ un cavaliere? 
; CAMILLA. 
Ma prima di sera lo abbracceremo. 
‘MARCELLO. 
Va bene, e passeremo una serata vera; 
mente felice. 

CAMILLA. 

Venite dunque nelle mie stanze. 
MARCELLO. 

Sono con te. 

camitya , dandogli il braccio. 

Vedete in questa camera... 
MARCELLO. 

Porrai il mio letticciuolo... (Partono, e 
si ode tuttavia la loro voce.) 
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' SCENA IX. 
. MONTALTO, PEN dalla comune, ‘ 


MONTALTO. 


Ella non è qui! Sarà di 1a, nelle sue 
camere. Ardire, Montalto! I servi dell’al- 
«bergo sono sordi per te. Il buon Eufemio 
s'è gettato da sè stesso nella rete: egli e 
Vittorina sono ora lontani di qui. Camilla 
sarà sola... Ardire, e si entri. (Fa qual- 
che passo , poi si ferma.) Ma.., che è 
questo tremito che m’ assale? .. questa 


specie di palpito?.. sto io forse per com- 
mettere un delitto? .. un delitto! .. (Ri- 


dendo con isforzo.) Eh sciocchezze! ubbie 
da fanciulli! Ma eccola ella stessa. 


SCENA X. 


CAMILLA, senza avvedersi di Montalto, e DETTO. 


CAMILLA, con vivezza, fra sé. 
Cielo, ti ringrazio che mi hai mandato 
un difensore, un angelo! (Suonano due ore) 


Rance EEA RL n SEN 
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Ah! lora stabilita per l'appuntamento, Ma 
i servi dell’ albergo hanno ordine di respin- 
gerlo... E se mai -osasse,.. (Va per pren- 
der il fardello.) 
MONTALTO se le avvicina, e sottovoce : 
Camilla! 
CAMILLA si volge con soprassalto, 
Dio! egli già qui! 
MONTALTO , agitato. 
Come fu stabilito fra noi... e come 
voi stessa mi permetteste. l 
CAMILLA, CON fuoco, a voce repressa. 
Signore, uscite, lasciatemi ! 
; MONTALTO. 
: Ma, Camilla... voi non rammentate... 
n i CAMILLA, 
Non devo udir nulla da voi... 
MONTALTO. 
Io vi scongiuro per quella bontà che vi 
rende si cara... 
CAMILLA. 
Mi sono note le indegne vostre .mire.- 
MONTALTO , ‘SOFpreso. 
Che? (Fossi stato tradito ?} (Se le ac 


costa. ) 
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CAMILLA, COR fuoco. 
Lasciatemi, vi ripeto... 
MONTALTO , -alzando la: poce. 
Non: mai, se prima non mi dite... 
-n CAMILLA, supplice. 

Ah signore, ve ne supplico! allontana- 
tevi... uscite da queste camere , 0 sono 
perduta! 

MONTALTO. 

Io non vi comprendo... ( Le prende 
una mano.) Deh ascoltatemi! .. 

ip Barca. per isvincolarsi. 

« Jnsensatol: . 

5 MONTALTO.. - 

"Fomo rispettati „una, vostra preghiera , 
ma mi rido d'una minaccia. ( Vuol pren- 
derle anche Valtra mano.) 0i aaa 

ICAMILLA; con: impeto. 

Sei io non avrò la forza di:respingervi, 
au più terribile di me. 

bono ni MONTALTO. 


eB chi. i chi. mai ci impedii. va 


toa 


pr a pm * ml 
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SCENA ZI. 
MARCELLO e Der. 


MARCELLO , che da un po’se ne stava 
in osservazione sulla porta. 

Suo padre! 
montaLto lascia Camilla, e ritraendosi confuso, 
| dice dimessamente : 

Marcello! (Pausa.) 
marceLLo s’ accosta a Montalto, guardandolo 

minaccioso. 

Sì, o signore: sì, suo padre! e questa 
sola parola .proferita da me in questo mo- 
mento possa farvi fremere, e ad un tem- 
po impallidir di vergogna. 

MONTALTO cerca ricomporsi. . 

Impallidir di vergogna? Oh no! il ba- 
rone di Montalto non si turba al cospetto 
d’un suo servo. 

MARCELLO: 

Insidiatore della virtà d’un’onesta don- 
na, di mia figlia, il barone di Montalto al 
cospetto mio non è in questo momento 
che un miserabile, 
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MONTALTO, COR amaro sarcasmo. 
Marcello, indarno voi credete confon- 
dermi colle vostre temerarie invettive. Se 
io amo vostra figlia (come esitando), 
MARCELLO corrucciato guarda Camilla. 
Che? 
CAMILLA, prorompendo. 
Egli mente! 


MONTALTO. 
Oh, io non mento, ve lo giuro... 
MARCELLO, 

Camilla, ti giustifica ! 
CAMILLA. 


Una sua preghiera... un suo biglietto... 
MARCELLO , con fuoco. 
Un biglietto ! 
camia fa l’atto di cercarlo. 
MARCELLO. 

Ti confondi? .. 

CAMILLA sé gli accosta. 
Ah padre mio!.. udite... 

MARCELLO, respingendola. 
Trema, sciagurata! 
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SCENA ZII. 


EUFEMIO che Sok compare sulla scena, e DETTI, 
pot VITTORINA. 


EUFEMI0 , dentro. 

Entrate, signora Vittorina: saprò ben io 

trovar il signor di Montalto ! 
i CAMILLA. 

La voce di mio marito! .. io non, reg- 
go!.. (S'appoggia ad una sedia come sve- 
nisse. ) i 
virrorina vedendo Montalto il quale nell’uscire 

scontrasi in lei. 

Egli qui! ( Montalto esce.) 

MARCELLO A CAMILLA. 

Disgraziata! tu hai contaminati questi 
canuti capegli ! 

VITTORINA, : 

Ta hai crudelmente ingannata un'amica 
infelice! i 

CAMILLA, COR passione. 
Sono innocente, lo giuro dinanzi.a Dio! 


FINE DELLA GIORNATA TERZA. 





GIORNATA QUARTA 


—_ 


Sala nel polazzo di città del barone Montalto, con 


due porte di prospetto: tavolini, sedie. 


SCENA PRIMA. 


GUILBERT, seduto ad un tavolino, con giornali in mano, 
| EVARISTO, ux Sxayo. 


EVARISTO, al Servo. 

Ti dico e ti ripeto che da cena si fa 

qui: ho da cantartela in musica? ~ “a 
SERVO. 

Dunque farò sapere al cuoco dell’alber- 
go grande... 

EVARISTO. 

Che tutte le provvisioni devono. esser 
portate qni.. Telesforo: ha gli ordini del 
barone perchè le stanze di servizio di que- 
sto suo palazzo sieno a nostra disposizio- 


: 
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ne.. La tavola si preparerà nel salone qui 
vicino. Dodici coperti, salvo il di più pei 
soliti indiscreti che capiteranno’ all’ im- 
provviso. 
SERVO. 
Ho capito. 
EVARISTO. 
Dunque va, spicciati. (IZ Servo parte.) 
Maledetta! arci-maledetta scommessa! 
` GUILBERT. 
E tanto ti duole l’averla perduta ? 
EVARISTO. 
Non gia per la cinquantina di zecchini 
che può costarmi la cena... 


GUIRBERT, con malizia. 
Forse per un tal qual rossore... 
EVARISTO con fuoco. 
Puoi ben dire per il dispetto di non 
essere ancora ben certo... 
GUILBERT. 
Oh via! dopo il tanto cianciar che si è 
fatto dell’avventura bizzarra... 
EVARISTO. 
La storiella si narra in troppo diverse 
maniere... 
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SUILBERT. lx 
Ma pure hai veduto co’tuoi occhi me- 
desimi il biglietto .del rendez-vous! 
‘EVARISTO, .. 
SÌ, sì; l'ho veduto; ma... 


` GUILBERT. 


Potresti tu, forse negare ch'essò s sia scril- 
to di propria mano dall’ingenua. sposina ? ` 
. Potresti -tū negare che sia stato tra noi 


convenuto che questa sarebbe la prova ir- 
recusabile?.. Orsù: l'appuntamento ebbe 
luogo in tutte le regole ... e se poi sil 
più buono il tenero colloquio fu interrotto 
da un impensato accidente, ciò non altera 
punto i termini della scommessa. 

. EVARISTO. 

Eh, sia pure la cosa come tu Ia vuoi. 
Per venire alle corte, io ti dico che sarei 
ben matto se me ne dessi troppo fastidio. 
Chi dovrà' pensarci sul serio sarà il caro 
e buon marito della nostra Lucrezia. 

GUILBERT. 

Il quale, se è vero quanto afferma Mon- 

talto, se l'è bevuta giù come un sorbetto. 
16 
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EVARISTO. 


Eh forse per pretense eee. “pe sopire 


le dicerie. : 
GUILBERT. 


- Sì, sì, “per are id. (A zitti! eeco . 


Montalto. . | 
sc ENA “i 
‘MONTALTO e Dert. 


GUILBERT, gioviale. 


Barone amabilissimo! qua ‘la tua. mano 
q > 


-e che si cominci a celebrare fra noi quella 
tua gloria che tra poco solennizzeremo tra 
i bicchieri alzati. - 

„MONTALTO , preoccupato, ma forzandosi 

di comparire sereno, 

| Grazie infinite! io di fatti sono ‘tutto 
lieto di aver a passare ih mezzo a ' miei 
più cari una brillante serata! (Con affet- 
tata darte stringe loro. Ia mano.) 

EVARISTO. 

Ed io spero che tra lo ORA dello 
sciampagna, e i fumi del punch, tu, vin- 
citor generoso , rinunzierai ad umiliare il 
tuo avversario sconfitto. 
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MONTALTO, con calore. 

Oh sì, anzi avrò assai care che a tavola 
nessuap di noi faccia motto, nemmen di 
volo; dell’argomento della scommessa, 

| ’°’‘’‘GUILBERT, ironico. 
` Eh giastissimo riguardo! 
s EVARISTO. 
- Tratto. lodevole, che prova la delicatez» 
_za del tuo animo, 
. . . GUILBERT. 
+ Moderazione veramente esemplare, 
E MONTALTO. 
Basta così. Io sono dunque certo .,, 
. EVARISTO. 

C he il silenzio più rigoroso intorno alla 
scommessa sarà da ‘noi: osservato, 

i GUILBERT. ‘ 

Ed io pare, per quanto sta in me.., 

MONTALTO. 

Ve ne sarò molto obbligato! Ma l'invito 

è alle dieci’... "e poco manca ... , 
"EVARISTO. 

Oh a proposito,. affrettiamoci, Guilbert, 

~ Andiamo a dare un ‘occhiata alle tavole, 


ere > e ES E PRAIA ETRE CRCR ASI SE n 
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GUILBERT. 
Suno con te. 
EVARISTO. ’ 


E se cominciasse ad arrivare qualche 
invitato ? 
MONTALTO. 


Penso io a riceverlo ed a conduila nella 
sala del the finchè si apra la cena. 
EVARISTO. 
A meraviglia ! 
GUILBERT. 
Dunque spicciamoci. . 
*. EVARISTO, 
Spicciamoci. 
GUILBERT, piano ad Evaristo uscendo. . 


(Io giurerei che Fautico ha A nuo- 
- va dipvoleria pel capo!). - 
x EVARISTO. 
(A me pure è entrato il sospetto.) (Par- 
tono. ) 
MONTALTO, osservanidoli a partire ; ; 
, dopo - breve ‘silenzio. . 
Ed io ho potuto attentare alla pace do- 
mestica d'una. donna virtuosa! gettarla nella 
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disperazione , nel dolore » per trastullare 
questi due scioperati ?- per soddisfare. una 
mia vanità sciòcca ? . . E Vittorina ! _me- 
ritava ella che io con si crudele scherno 
la panissi.d’aver ‘rinunziato al mio amore, 
ad un amore che io medesimo , ingrato , 
già le avea tolto?... Bene potrei ora 
riparare con una sola parola a tatto il 
male che bo fatto alla buona Camilla... 
ottenere il perdono di Vittorina ; offrirle 
il premio che si merita il suo costante af- 
fetto... Ma come affrontare le beffe che 
mi attirerei svelando a’ miei amici il ma- 
ligno inganno usato per far credere avere 


io vinta la scommessa ? come andar in- + 


contro al ridicolo che mi procaccerebbe 
questa peripezia che. sì bene si presta ‘al 
motteggio? Ah no, no! io non me ne 
sento il coraggio ... io non potrò mai in- 
durmi ... 


r6* 
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CSCENA Tir. 
TELESFORO, VITTORINA (*) e Derio. 


TELESFORO , in fondo ‘alla scena, 

piano a Vittorina. ` 

( Ed ella vuole proprio? ..) ` 

VITTORINA, 

* (Non replicare: _annunziami. ) 
TELESFORO S°avanza. 

Signor barone! 

MONTALTO, scuotendosi.. ` 


Che? 


i "TELESFORO. 
La signora Vittorina. ` 
MONTALTO. 


~ Ella? :. qui? 
` VITTORINA S’avanza. 
‘ Nulla di singolare, o barone. 
: : MONTALTO, 
< Oh! ma quale felice caso?.. (Telesforo 
parte. ) 


(*) In tutta questa scena Vittorina parla con amaro sare 
casmo e concitazione ‘mal frenata, 


eee e aa sa te a 
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f ; i VITTORINA... i 
‘ Sono tornata da pochi. momenti i da To- a 
rino, ed era ben naturale che “desiderass} 
rivedere i miei vecchi conoscenti. | 


MONTALTO. 

Io sono pieno di gioja per P onore che 
mi accordate. è 

VITTORINA. — 

Trattiamoci in confidenza , e come se 
fossimo ancora ai bei giorni in cui i no- 
stri caori erano stretti. da dolci vincoli, 
‘Mi fu detto che questa sera si dà in vo- 
stra casa una magnifica cena. 

ree i 

Già re ss? 

VITTORINA. 

E non dubitai che vi’ avrei fatto cosa 
grata intervenendo io pure... 

MONTALTO. 

Io e i miei amici saremo lieti oltremo- 

do di potere... 
VITTORINA. 

Ah.sono ben certa che vorrete. conce- 

dermi di passare alcune ore deliziose in 
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` mezzo ad ‘una ooo bia: To po, 
. per parte: mia, nën niancherò di fare an- 
che qualche toast all’ eroe ‘della festa . 


MONTALTO.; con sorpresa. 

Che volete dire? 

.. | MITTORINA, interrompendolo. 

E poichè si tratta di celebrare un certo 
vostro trionfo galante... - 

. "MONTALTO. ; 

Ma vi assicuro... Vittorina . Le 

l VITTORINA. 

Oh via, non confondetevi, non. arrossite, 
Già io non bo più diritto ‘alcuno di chie- 
dervi conto delle vostre piccole pazzie... 
Amabile stordito! Fate benissimo a .met- 
tere alla disperazione le povere spose in- . 
genue, e far tribolare i mariti gelosi... E 
che importa a voi.che lonore d'um’ inno- 
cente donna sia posto in burla... purché 
sull’ album de’ vostri galanti: trionfi pos- 
siate registrare , sorridendo, una vittoria 
novella ? 

MONTALTO, con emozione. 

Vittorina! 
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- virtoRINA prosegue senza ascoltarlo. 

Oh se foste ancora avvinto alle mie ca- 
tene, se già non aveste scosso in tutte le 
forme il mio giogo .. . in ben altro modo 
vi parlerei... fors’anche maledirei la leg- 
gerezza del vostro procedere , fors’ anche 
invocherei su di voi le imprecazioni delle 
infelici vittime della vostra colpevole in- 
sensalezza. l 

. MONTALTO. 

‘ Ma io devo pregarvi... 
VITTORINA segue con fuoco. 
. Ora però il caso è tutt’affatto diverso , 
ed anzi voglio unirmi a’ vostri sbadati e 
gioviali commilitoni per applaudire alle 
vostre prodezze . . . 
MONTALTO. 

Vittorina mia! perchè questo sarcasmo 
velenoso sulle labbra, mentre gli sguardi 
sono accesi di un fuoco che tradisce il 
turbamento che avete nell’anima? 

VITTORINA, affettando serenità: 

Oh perdonate, ma siete in inganno: 

poichè, vedete bene , se fossi qui venuta 
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con mire tutt’ altro che pacifiche , avrei 
cominciato a disfogare la mia collera con 
voi, rampoguandori del vile sgarbo da fan- 
ciullo con cui tre giorni fa a ‘Torino vi 
prendeste giuoco di me, 

MONTALTO, interrompendola. 

Vittorina, credete .. . un suis dpi 
un contrattempo.. .. 

VITTORINA. 

Ah un equivoco!.. un contrattetnpo.! 
Oh si, sì!.. avete ragione » mio buon 
amico. Fa un equivoco, .. fu un contrat- 
tempo. Aggiungete pure chio fu uno scherzo 
innocente , .. I ; 

MONTALTO. 

‘Potrei trovare il coraggio di. affrontare 
il vostro sdegno, ma questa ostinata fred- 
dezza mi uccide. 

VITTORINA , ee 

Forse avreste caro vedermi desolata ai vo- 
stri piedi, esultare delle mie lagrime... Ma 
no: avete finito di godervi lo spettacolo del- 
la mia umiliazione... Ora comincia la mia 
vendetta... e ringraziate la vostra sorte fin- 
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. chè questa ` non si compie che con un po’ 


di sarcasmo. 
Á "| MONTALTO. 
Vittorina , vi scongiuro. . . 
i VITTORINA. 

Non più, amico mio, non più. Veggo 
inoltrarsi alcuno, de’ vostri convitati. Ri- 
componetevi ; ci sta del vostro onore, ri- 
componetevi. l 


SCENA IV., 


EVARISTO e Derti. 


_ EVARISTO entra frettoloso. 

Oh eccomi sbrigato: tutto è pronto, 
tutto è magnificamente disposto ... ma 
chi veggo ? Vittorina ! 

VITTORINA; facendosi in mezzo. 

Il signor Evaristo si meraviglia al ve- 
dete ine pure tra gli’ invitati alla cena 
ch’egli dà al bravo barone Montalto? .. 

EVARISTO. — 

Ma veramente io anzi... (4 Montalto.) 
Te Pho sempre detto che la tua Vit- 
torina' è una donna di gran spirito! 
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| VITTORINA. 

Il signore vorrà ben ‘accettare Na mia- 
mano, e accordarmi l’onore di piriniar 
all’eletto drappello ». . 

` EVARISTO. 

Ma anzi io sarò all’entusiasmo! 

VITTORINA, piano e presto ad Evaristo. | 

(Ho a parlarvi.) 

EVARISTO, 

( Oh! che?..) - 

VITTORINA, 

(Ho a comunicare a voi ed ai vostri 

amici tal cosa che certo ne meraviglierete.) 


EVARISTO. 
(Voi?) 
VITTORINA. 
(Sì, ma per ora silenzio. ) E favorite». 
( Gli porge la mano.) 
EVARISTO; 
Con vero trasporto. Gli amici sono ra- - 
dunati ... 
3 VITTORINA. 
Se pure il nostro gentile barone per- 
mette, noi lo precediamo di qualche mo- 
mento. 
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MONTALTO. 
Io vi seguo. 
VITTORINA. 


Dunque a noi. 
EVARISTO. 
Tutto a’ vostri comandi. (Nell’usciré, da 
sè. ) (To muojo dalla ‘curiosità. ) ( Parte 
‘con Vittorina da una porta di prospetto. ) 


| MONTALTO, dopo aver pensato alcu pocòi 


Si risolva! (Va per entrare. ) | 


SCENA V. 

Ù «mit fi, 6 

MARCELLO, EUFEMIO e Derto.. ,., 

MARCELLO, ‘trattenenddlo:'  *'* 

Signor barone, fermatevi! 0 1 

MONTALTO, COR meraviglia, `” 
Marcello!... Eufemiot .. me Lio in questo 
‘momento... ea l 


è d 


MARCELLO. D 
Quattro parole si pono ascoltare atia 
che all'istante di sedere a tavola. Eufemio, 


mio genero , ha da. vi d'un favore : 
nditelo, : > ò ieli lang 
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MONTALTO. 
Voi, signore? .. e in che posso. ia. 
EUFEMIO. 
In brevi detti mi spiccio. 
MONTALTO. 
Vi ascolto. 
EUFEMIO. 


Per due sole ragioni, ma entrambe di 
grave rilievo , io sono da lei venuto. La 
prima per assicurarla che per quanto ella 
adoperasse, ed anche in tale momento si 
adoperi a far credere il contrario, io sono 
ampiamente persuaso dell’ innocenza di mia 
moglie, e ciò mi basta ‘in faccia a ‘me 
stesso. In faccia al mondo, che pure vorrà 
darsi la briga di proferire il sno giudizio 
sul conto, mio, stando alle sole apparenze, 
la cosa vuole aggiustarsi in altra guisa fra 
lei e me; e questa è la seconda cagione 
che qui mi condusse. 


MONTALTO , COR dignità, 
Proseguile, 
EUFEMIO, con concitazione repressa. 
Signor barone! ella si è già ingannata 
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due volte nel giudicare di me. Ella si è 
troppo fidata della mia apparente bona- 
rietà, della mia aria di sbadato giovialone. 
Ella non ha sospettato che sotto questi 
panni tagliati alla carlona potesse battere 
un cuore di foco: ella non ha sospettato 
che questa magra mano avvezza a trattare 
mollemente |’ archetto di un violoncello , 
potesse al caso trovar la forza di stringere 
la sua, nell'atto di dirle all’orecchio : Si- 
gnor barone, ho un’ingiuria di sangue da 
vendicare: e voglio vendicarla in un modo 
terribile: 
|S ge ttn i MONTALTO. 
Splegatani TSI 
`! MARCELLO , pr sè. 
(Bravo, Eufemio, bravo!) 
EUFEMIO: : 
Entri pure adesso nelle sale della cena, . 
sì goda pure in pace I’ allegria che le si 
prepara. Fra poche ore ‘io ‘sarò havi ritorno 
con un amico, 


MONTALTO, 
E volete? —. 4 


~ aa T n a a ee 


292 VITTORINA: 
» nit 10 RUFEMIO, ` 
Battermi. _, MED, 

MONTALTO, 
Che ? .. (Con gran meraviglia. ) Voi 
battervi con me? Ma a quale arme ? 
_ EUFEMIO. — 
Alla pistola, se mi permette, 
x MONTALTO. 
* Anche se saprete ch’ io atterro col pri- 
mo colpo una piccola moneta ? 
EUFEMIO, 
Alla distanza di venti passi: lo so, non 
me ne importa. 
MONTALTO. 
‘Ma, e voi, Marcello, permetterete?... 
MARCELLO. a deri 
Anzi io applaudo all’atto di coraggio di 
mio genero; e lo trovo necessario’ per ri- 
scattare il suo onore: offeso. 
EUFEMIO. ` 
Signor barone, se crede., delle dae pi» 
stole che adopreremo lana: sara cariea,.¢ 

l’ altra no. Spareremo tenendoei> ai: due 

capi d’un fazzoletto. Così la nostra abilità 

sarà pareggiata, i , 


? 
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MONTALTO: 
Ma la vostra strana freddezza . .. 
EUFEMIO. 

Eh signor barone, sono già tre giorni 
che questo maledetto pensiero mi bolle 
pel capo... ed ho avuto tempo di fare a 
puntino i miei conti... e di decidere 
che tra il vivere infelice ed adontato in 
faccia alla società, e il morire con’ una 
palla nella testa, un uomo d’onore, a qua- 
lanque classe appartenga, non deve nè 
può mai esitare un solo momento. Alle 
corte, ella è uomo troppo di spirito per 
negarmi il favore, che sono, venuto.a chie- 
derle, e per dubitare che sebbene tra. un, 
barone e un povero professore di musica 
corra qualche divario di grado... 

MONTALTO con forza. 

Non dite altro. Foste anche l’altimo, mi- 
serabile del volgo, dal, momento che: mo- 
strate:di.nòn temere la morte; voi diven- 
tate. mio pari., 

IE ae MARCELLO. 
sÅ meraviglia. 
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EUFEMIO, 
Siamo dunque perfettamente intesi ? 
i j MONTALTO. i 


Prima dello spuntare del dì vi attendo 
di ritorno. 
{ EUFEMIO. 
Ed io non mancherò. (Per partire. ) 
MARCELLO lo ferma. 

Alto là! avete parlato finora voi altri 
due, adesso parlerò io. La sfida fu data e 
ricevuta in tutte le forme? 

f EUFEMIO. 

Eh pare! 

TE MARCELLO. 

E siete proprio determinati a portarvi ' 
sul campo? l 

MONTALTO. 


Senza dubbio. 
EUFEMIO. 
Ma che?.. 
` MARCELLO. 


Silenzio: e non fatemi P ingiustizia di 
credere ch’io all’età mia sia così stordito- 
da permettere che voi altri due pazzi an- 
diate a cacciarvi un pezzo di piombo nella 
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testa. ( Con molta forza.) Voi , figlio del 
| mio antico padrone! tu, marito di mia fi- 
glia! Disgraziati ! 
: EUFEMIO. 

Ma come mai? .. (Montalto fa un gesto 

di meraviglia. ) l | 
MARCELLO a Montalto. 

Oh no, signore, no. Il vecchio Marcello 
maledice le conseguenze della vostra col- 
pevole leggerezza , ma non crede già che 
non vi sia altro modo da ripararla, fuor- 
chè un nobile assassinio, Il vero coraggio 
.d’un cavaliere , come quello di ogni ga- 
lantuomo, non istà nel mirare con un' ar- 
me in mano il petto d'un suo simile, do- 
po che si ebbe la bontà di gettare su di 
lui una-vile macchia: il vero coraggio sta 
nel saper dire: — Ho fallato, confesso il 
mio torto, e*sono pronto a ripararlo. — 

MONTALTO. 

Ma e perchè dunque, perchè permet- 
teste , anzi lodaste la stolta temerita di 
vostro genero ? 


sima rr arr rg rr» 
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| | MARCELLO. 
‘Fissi con lai di aderire. al duello. che 
ei venne a proporvi, simulai anzi di ec» 
| citarvelo io stesso ,.perchè voleva ch’ egli 
si comportasse con voj in guisa da costrin- 
gervi ad accordargli quella stima che solo 
un ae Se a buon dritto 
negargli:! © EEE i 
lco etter Reati e i 
“Questo stiagurato inganno!.. ` > 
MARCELLO! proseguendo rivolto a Montalto. 
«Voleva ché ‘voi pure al cospetto di mio 
generò fabeste ' prova dell’elevatezza d'ani- 
mo degna del nome che portate. Voleva 
insomma che la sfida mortale che Eufe- 
mio 'vi diede con tanto coraggio, e che 
voi con non minore intrepidezza ‘accetta 
ste, concedesse facoltà ad entrambi ‘d’ in» 
tendervela: all’amichevole, senza che Puno- - 
avesse ad arrossire in faccia dell'altro. 
i 1 | l *MONTALTO.. 
Ma e ‘come mai? .. 
MARCELLO. 
Alle corte, signor: barone! ho in poter 
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mio il modo di costringervi ad ubbidire in 
silenzio ad ogni.mio cenno! ho in.poter mio 
il modo di punirvi ben duramente dell’ in- 
degno vostro procedere. Pochi istanti, e 
ad una sola mia parola, io , vostro servo, 
potrei imporre a voi e a’ vostri scioperati 
compagui, di sgombrare queste sale... 

MONTALTO. 
Marcello ! 


MARCELLO Segue senza dargli retta. 
Dimettendo alfine questa mia aria- mi- 
steriosa che tante ‘volte poneste in befla, 
svelandovi il segreto che da un pezzo ser- 


è 


bo' in me, potrei fors’ anche vedervi umi-' 


liato a me dinanzi... 
MONTALTO , con istupore. 
(ole linguaggio ?.. 


‘MARCELLO. 


-Ma no, no! io non saprò essere tanto - 
‘crudele da rendervi a giusta misura il do- - 


lore che voi gettaste nel mio cuore di pa- 
dre... Oh! io sarò clemente col signor di 
Montalto, purchè egli sia finalmente giusto 


17* 


he 


coe 
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con sè stesso, e con chi da un pezzo ha 
dei diritti alla sua giustizia. 
i MONTALTO. 
Ma quale singolare arcano!.. 
MARCELLO. 

Signor barone, ascoltatemi... Vi è noto 
che quando il generale vostro padre partì 
per l’ ultima campagna di Germania, volle 
ch’ io gli fossi compagno. 

MONTALTO. 

Bisai 

MARCELLO. 

Ebbene, vi sia noto del pari, che ferito 
mortalmente alla battaglia di Lutzen, po- 
chi momenti prima di spirare fra le mie 
braccia , derogando ad ogni anterior suo 
testamento, mi fece depositario dell’ultima 
sua volontà, imponendomi la promessa che 
l’avrei fatta adempire in tutto il più sē- 
vero rigore. 

MONTALTO. 

Ma, e in qual modo? 

MARCELLO. 

A voi: leggete questo foglio (gli da un 

foglio ). s 
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MONTALTO , con sorpresa che crescerà. 
« Se nel decorso di un anno mio figlio 
« Adolfo non avrà dato la sua mano di 
sposo all’infelice ma virtuosa Vittorina, 
« che pur troppo mi è noto aver egli in- 


« degnamente tradita , la porzione dispo- 
« nibile de’ miei averi sarà disposta per 
« metà a favore degli Invalidi militari , 
« l’altra metà apparterra al mio fedel ser- 
« vo ed amico Marcello. — È mia mente 
« che questa disposizione testamentaria non 
« sia comuricata a mio figlio Adolfo, se 
« non all’atto di dover fare adempito quan- 
« to in essa prescrivo ». Cielo! 
MARCELLO. 

Fra poche ore sarà spirato l’anniversa- 
rio del giorno in cui questo foglio fu scritto 
e a me consegnato. — Ora a voi, a deci- 
dervi. (Pausa.) 

MONTALTO. 

Ma quale consiglio! . . 

MARCELLO, 

Tendere la mano a Vittorina; rendere 

palese giustizia all’onore di Cainilla; ... 
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maledire..voi, stesso la vostra storditaggi- 
ne..;/0 prepararvi nel caso contrario a su- 
birne voi: solo. le funeste. conseguenze . . . 
Decidetevi'. s+ (volgendosi ad Eufemio) E 
tu ora sei. paga ie. 2 | 

„oqajb anoiyrocq RUFEMIO: 

AgpattowiBisponders.: -O in un modo o 
nell’ altro, io, debbo (esigere una solenne 


riparazione Lis ia 6 
S600 pie I pra 
a usi Ni + MONTALTO. 
Marcello! . 
| © ©. MARCELLO, 
Ebbene? ., l 
Fage ‘SCENA vi 


VITTORINA, GUILBERT, EVARISTO e Derr. 


EVARISTO , interrompendo: 

Ab! ah! questa.è strana veramente! 
MARCELLO; con istupore. - |» 

Che? Vittorina! ella stessa qui? 

z si 16. IRVARISTOLÌ* 1‘ . 

Ma, saggia o-signora Vittorina a che vi. 
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‘debbo Ja più viva gralitudine del buon 
uffizio che mi rendete ! 
GUILBERT. 
‘Ed io niente affatto, perchè se Montalto 
non sa sostenere le sue ragioni con’ disin» . 


voltura . .. 
MONTALTO. 
Quale nuovo caso ? 
GUILBERT. 


Eh nient'altro che la signora Vittorina 
si è presa la libertà di dichiarare ai no- 
stri convitati già radanati per porsi a ta- 
vola, che la scommessa fu da te perduta 
in tutta regola. 

EVARISTO. ` 
+ -E che ella è pronta a sostenere a spada 
tratta il suo assunto, e a confonderti con 


tutte le prove possibili. , 7 
i MONTALTO. 
Ma che! voi, Vittorina ?.. 
VITTORINA. 


Si; signor barone, sì. (.Sottovoce a Mon- 
talto)-(Assecondatemi se siete: uomo, ‘d’o-’ 
nore!) Oramai è tempo che lo sappiate. 


ariani, er a i ia 
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voi pure. To sono qui venuta non per altro 
che per assicurare questi signori, che voi 
nel fondo dell’ anima siete al par di -me 
convinto dell’innocenza e della virtù della 
buona Camilla; e che nei due colloqu) che 
con lei aveste a Torino, non d’ altro la 
intratteneste fuorchè del vostro sincero pro- 
ponimento di riconciliarvi con me, di ot- 
tenere il mio perdono. 
MONTALTO. 
Ah poichè voi stessa lo affermate... 
GUILBERT. 
Ma se io dicessi invece... 
MONTALTO: con forza. 
Nulla, nulla affatto voi direte ; perchè 
nel caso che esitaste menomamente a cre- 
dere alla verità di ciò che per mio vanto 


affermò Vittorina... io stesso vi convia-: 


cerei col fatto. 
EVARISTO. 
Col fatto? tu stesso! 
MONTALTO segue con fuoco. 
Sì, col fatto, io stesso! Leggete, amici: 
questo è il biglietto chio. scrissi a Tori- 
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no alla signora Camilla per ottenere da 

Jei il noto colloquio, e questa è Ia sua 

risposta. (Dando i due foglietti ad Evaristo.) 
EVARISTO. 

Oh vediamo, vediamo. (Legge con Guil- 
bert uno ‘e l'altro foglio. ) Ab, ah, ora 
comprendo! 

GUILBERT, 

Ta usasti il piccolo stratagemma di la- 

cerare in due il foglio... 


MONTALTO interrompe. con disinvoltura. 

Io volli prendermi spasso di voi due, 
m°’avete inteso? volli prendermi spasso di 
voi; io volli farvi credere per un momen- 
to d’aver vinta la scommessa . .. 

EUFEMIO s'avanza e interrompe con significante 
pacatezza. 

Mentre appunto qui, al cospetto di tutti 
questi signori dichiarate di averla perduta 
in tutte le forme. 

GUILBERT. 3 
Sicchè la cena che si dà questa sera... 
MARCELLO interrompe, 
Fu ordinata dal signor barone, mio buon 


30h * .. VITTORINA, 


padrone... (marcato) non ‘per altro che 
per fest@ggiare la sua riconciliazione colla - 
signora Vittorina. 
VITTORINA, COn fuoco. 
* Che? 
MONTALTO. 

Poichè Marcello ha voluto farsi inter- 
prete de’ miei sentimenti, io mi guarderò 
bene dal negare ciò che egli afferma. — 
Si, cara Vittorina . .. io invoco da voi la 
totale dimenticanza del passato... 


‘ MARCELLO. 
Bravo, signor barone, bravo! 
MONTALTO. 
Io oso chiedere la.vostra mano... 
VITTORINA , con forza. 
Ed io ve la nego. 
MARCELLO; COR sorpresa. 
‘Che! . 
VITTORINA. 

Sono troppo orgogliosa per non temere 
che si dubiti ‘essere io gui venuta colla 
mira di perorare insieme alla causa d’una 
amica: degna di tutto il mio affetto anche 
la mia propria. 
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` MONTALTO; 

Ma la vostra ostinazione crudele... 
VITTORINA , con emazione che indarno vorrà 
nascondere. 

Non più. — Se.ci siamo riveduti un’al- 
ira volta dopo che i vincoli della. nostra 
amistà vennero da’ noi spezzati di comu- 
ne accordo , vi è nota la nobile cagione 
che a voi mi condusse. Ora separiamoci 
per sempre, e possiate voi rimanere , di- 
mentico di me, come io parto non senza 
la speranza che un più lieto avvenire mi 
attende. Eufemio, andiamo a consolare la 
‘ vostra Camilla, l 

EUFEMIO, 
Ah quante grazie vi devo!.. 
MONTALTO. 
Ah Vittorina! voi volete punirmi ben 
crudelmente! © l 
VITTORINA. 
Signori! .. (S’inchina per partire.) 
MARCELLO, accostandosele. 

Fermatevi! (Sottovoce.) (Se da una vo- 

stra parola dipendesse |’ impedire . che il. 
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barone di Montalto fosse colpito da una 
grave sventura ?. . ) 
VITTORINA, sorpresa. 
Che dite? è 
MARCELLO. 

(Di una. sventura chẹ nè io nè voi che 
pure lo amiamo tanto, non potremmo poi , 
riparare... ricusereste voi di proferirla ?) 

VviTTORINA, turbata. 
Ma come mai? una mia parola? 
MARCELLO a parte a Vittorina. 
(Date un’ occhiata a questo foglio. ) 


virtorina dopo scorso il foglio. 

Cielo! (rivolta a Montalto con studiata 
calma) Montalto! assai mi duole che ora 
che è in poter mio il modo di punirvi-e 
di punirvi ben duramente, non mi sia 
conceduto di perdonarvi ... 

MONTALTO. - 
Ma come mai?.. 
VITTORINA Come sopra. 

-Come mai...? (come combattuta) que- 
sta notte medesima parto pel Brasile, ove 
un obbligo dell’ arte mia mi chiama. 
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MONTALTO. 
Cielo ! 
` MARCELLO. 
Ma se invece... 
MONTALTO. 


Ah Vittorina! 


virrorina interrompendo ‘con forza. 
Devo! . . voglio! . . (Zmponendo silenzio 
a Montalto con un atto che palesa I’ intérno 
combattimento del suo animo, fa cenno ad 
Eufemio, saluta, e parte con lui.) 


SCENA ULTIMA. È 
Un Servo e Dert 


SERVO. 
La sala della cena è aperla. 
MONTALTO turbato. 
Amici, precedetemi. 


EVARISTO a Guilbert, nell’ andarsene. 
Iv credo ch’ egli abbia tutt’ altra voglia 
che di sedersi a tavola. ( Partono.) 
MARCELLO chiamando con alta voce. 


Telesforo! ( Entra Telesforo) Ordinate: 
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che si metta tosto in. pronto il legno da 
viaggio del signor barone! (4 Montalto 
con significazione) Voila seguirete. Vi do 
tempo un anno a provarle che è sincero 
il vostro proponimento di mutar vita. M'a- 
vete compreso? un anno! e NERA a tutto 
mio rischió. » eee 

mini C MONTALTO con sia: noti - 

«Ti ‘ho inteso... ti ringrazio ; fpuiseneo 
Marcello. A OA 


© MARCELLO. 
Non più. : 
© MONTALTO, 
Sarai contento di me.... 
MARCELLO. 


Non ne dubito, ma se mancaste, guai!... 


FINE. 


GIOVANNA PRIMA 


RAGA DI VAPOR - 


Sd comm Storo 


IN CINQUE ATTI E IN PROSA. 


. 
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Attorchè pubblicai il mio racconto sto- 
rico la Giovanna Prima, ì critici che si 
degnarono. parlarne mi fecero osservare pa- 
recchie cose, tra le quali ferì in ispecial 
modo la mia attenzione questa., che non' 
mi fossi giovato abbastanza della forma 
drammatica, val a dire che, troppo avaro 
di dialoghi, non avessi sviluppato maggior- 
mente il carattere de’ personaggi, facendoli 
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conversar tra essi. È bensì vero che nel 
mio romanzo adoperai a supplire. a que- 
sto difetto coll’ analisi morale del diverso 
stato dell’ animo di essi personaggi, posti 
nelle diverse situazioni più o meno gravi e 
interessanti, secondo presentava lo sviluppo 
della narrazione; ma, per quanto il ro- 
manziere si creda di adoperar bene questo 
particolar modo di caratterizzare gli attori 
suoi, assai poco egli ottiene in paragone dei 
vantaggi che offre il metterli sulla scena in 
guisa che abbiano a parlare a lungo tra 
essi, e a svolgere in dialoghi più o meno 
artifiziosi i loro intimi pensieri. 

Ecco la ragione per la quale i perso- 


‘faggi det mio racconto: storico Giovanna 


Prima, non hanno tna “fisonomia decisa; e 
mancano in’ certo :modo'dic contorni mar- 
tati , e ponno iassomigliarsi. pity presto ad 


‘’immaginette disegnate “di profilo ‘col lapis 
‘litografico; angidhé a’ figure’interé e illumi- 


nate ‘coi céblorilatti a farle spiccare, è a 


‘stampare! metla mente ‘del ‘lettore Ja ‘fisono- 


mia: che. loro'si ‘vuok dare’, in’ Guisa ‘ehe 
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egli abbia a prendervi affetto in ragione 
della idea più o meno netta ‘e distinta 
che potè formarsi di essi. 

Nello svolgere tra me e me queste ra- 
gioni belle e buone, mi balzò in capo un 
pensiero bizzarro; mi prese nient'altro che 
il ticchio di cavare da tutto il materiale 
del romanzo la sostanza necessaria a com- 
porre un dramma storico in prosa, e così 
provare a me stesso se l’ accusa fattami 
dai critici di non avere nel romanzo ado- 
perata abbastanza la forma drammatica, 
me l’era meritata per mia incapacità piut- 
tosto che per altra ragione. Detto e fatto 
mi posi all’ opera di’ stendere il pro- 
gramma’, dividerlo in atti e in scene, ec, 
Ma qui saltò fuori una difficoltà impreve- 
data; vale a dire mi accorsi che I’ arte di 
mettere in giuoco gli affetti e le passioni 
in un componimento drammatico è tutt’af- 
fatto diversa da quella che s’ usa nel ro- 
manzo, e che i punti di scena che in que- 
sto ci pajono di gagliardo effetto, nel dram- 


ma, altri diventano deboli e scoloriti, altri 
18 
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non ponno assolutamente aver luogo perchè 
non ajutati dalla parte descrittiva, che è di 
principal sussidio nel romanzo. — Mi ac- 
corsi che certi artifiz), attissimi nel roman- 
zo a stuzzicare e a tener desta la curiosità 
del lettore, riescono inefficaci e sone im- 
praticabili nel dramma, Insomma compresi 
che per trarre un dramma. dal soggetto 
della mia Giovanna Prima, era mestieri 
cominciar l’opera tatt affatto da capo. Ma 
non per questo io mi sgomentai. Tornai a 
frugare nelle storie, e mi posi in capo una 
sufficiente quantità di tratti speciali oppor- 
tuni a caratterizzare l’indole del tempo e 
le condizioni sociali del paese in cui è po- 
sta l’azione (tratti, dei quali a torto non 
m’era giovato nel romanzo, e che doveano 
farmi bel profitto nel dramma); mutai di- 
versi personaggi, modificai diversi caratteri, . 
e per dir tutto in breve, eressi un edifizio 
affatto nuovo, nel quale, tranne l’ossatura 
dei fatti storici capitali, tutto il resto non 
ha a che fare nemmeno per ombra con 
ciò che forma l'intreccio del mio primo la-. 
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voro. Solo una cosa debbo avvertire, ed è 
che lo studio da me usato nel romanzo a 
concentrare sul personaggio principale di 
esso il maggior interesse, fu adoperato a 
vantaggio di quello anche nel dramma. — 
Anzi posso dire che in questo sagrificai forse 
più del dovere i caratteri secondarj per 
ottenere di raccogliere sulla protagonista 
tutta la luce possibile, in guisa che tutte 
le altre figure non avessero a ricevere im- 
portanza che dai riflessi che quella avreb- 
be su esse gittati. 

Se abbia’ fatto bene o male a combinare 
in questo modo gli accidenti del dramma, 
egli è quanto giudicheranno gli spettatori 
allorchè il mio saggio verrà messo alla ter- 
ribil prova della rappresentazione. Ma che 
cosa dico rappresentazione?.. Io sarei per 
invocare la compiacenza di tutti i nostri 
signori capo-comici a non volere accordare 
al mio saggio questo pericaloso onore, se 
già non fossi certo che veruno di essi 
vorrà mai darsi questa pena. Però, sia il 
mio dramma imperfetto quanto si vuole , 
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offerto da me come un primo tentativo 
nel più bel genere di componimento che 
la letteratura moderna vantar possa, verrà 
accolto, spero , coll’ indulgenza istessa che 
già impetrai dal lettore per le altre due 
mie produzioni in questo volume pre- 
sentate. 
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TEOLINDA COLENNUCCI, damigella della Regina. 

UGO SANSEVERINO, gran Protonotario del Regno, 

IL CONTE DI CASERTA, Camerario del Regno. 

CARLO DUCA DI DURAZZO. 

MARGHERITA, moglie di Carlo di Durazzo, e nipote 
della Regina. 

LADISLAO, figlio.di Carlo e di Margherita, a sei anni. 

FRANCESCO DEL BALZO, Duca d’ Andria. 

BALDOINO DA BUDA, agente del re d’ Ungheria presso 
il Duca di Durazzo. 

CORRADO UNGHERO, capitano di fanti ungheresi 
agli stipendj di Carlo. 

PALAMEDE BOZZUTO, capitano di cavalli, prima agli 
stipendj della Regina, poi a quelli del Duca di Durazzo. 

ANTON CAPECE, maestro degli uscieri regj. 

GENNARO ANIELLO, paggio della Regina. 


Uscieri, Valletti, Servi, Damigelle, Bargelli, 
Sergenti d’armi. 


La Scena è in Napoli 
Atto 1° In Castel dell’ Uovo. 
» ILO Nel Castello di Tiano in Puglia. 
» HO e IV. Jn Castel Nuovo. 
» Vo Nel Castel di Muro in Basilicata. 
L’anno è il 1381. 
JR” 





ATTO PRIMO 


Antisala reale in Castel Capuano. Di prospetto grandi fie 
nestre gotiche. Alla sinistra dello spettatore porte che 
guidano alle stanze della Regina, alla destra porte che 
danno agli appartamenti della duchessa Margherita. Più 
in fondo e da questo stesso lato le scale che mettono 
alle stanze terrene. Paggi e valletti, riccamente vestiti, 
che ascendono da queste, attraversano la scena ed entra» 
no nelle sale reali, recando doppieri, canestri di frutti, 
ghirlande e corone di fiori, ec. Il giorno è sull’imbru» 


nire, 
5 


SCENA PRIMA. 


ANIELLO, Paggio, e ANTON CAPECE, 
Maestro degli uscieri. 


ANIELLO. 


Eni, ehi! maestro Capece, stara molto 
Ja Regina ad escire dalle sue stanze ? 
CAPECE. 
Ma! io nol so; vengo dalla sala della 
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cena, ove le mense son già preparate. Ivi 
non si è ancora veduta veruna delle ancelle. 
ANIELLO, . 

Aspettiamo dunque un altro po’... Ma 
voi, maestro , venite qua; non fate quel 
mostaccione burbero. Pensate che stanotte 
vogliam stare allegri e vuotare qualche 
bottaccio di quel di Chianti, mentre i 
nostri signorini dalle piume bianche sta- 
ran qui a udir a cantar coble e sirvente 
in volgare e in provenzale. 

CAPECE pensoso. 
+/Eb!.. 
ANIELLO. 

Ma che diamine avete che sospirate co- 
me un trovatore? Sta a vedere che mae- 
stro Capece colla sua barbetta grigia è in- 
namorato di qualche ninfa, e medita un 
madrigale da cantarle al chiaro di luna! 
Oe, amico, se volete ch’io venga di notte 
ad accompagnarvi col liuto sotto alle fi- 
nestre... . . 

carece , interrompendolo. 
. Taci là, ciancione! Ta non hai che 
grilli pel capo... ma io... 
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l ANIELLO. - 

Uf! vedete qua il grand’uomo dagli af- 
fari! Neanche se foste il reggente della Vi- 
caria! — Orsù, ditemi in confidenza, mae- 
stro: perchè siete sì rannugolato, e in vece 
di disporvi a godere dei sollazzi della fe- 
sta che sta per cominciare , e preparare 
il gorgozzule... 


CAPECE. l 

Feste , feste! Il vero buon tempo delle 
feste è passato, o giovine. Tu non hai 
mica vissuto com’ io ai bei dì del gran 
Roberto. Quelle sì ch’ eran proprio gior- 
nate di spassi, e c’ era da giubilare a ve- 
dere il nostro buon popolo contento, cla- 
moroso , pazzo per gioja e amore al suo 
re... Quello sì ch’ era un tempo di bei 
romori ed allegrie, quando il nostro vec- 
chio monarca, contornato dai reali, dai 
baroni e dai conti, passeggiava per le vie 
della città, discorrendo co’ dotti, co’poeti, 
‘co’ giureconsulti più famosi... C'è più 
adesso chi valga un messer Francesco Pe- 
trarca, un messer Giovanni Boccaccio nel- 
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l’arte divina delle rime e nella latina sa- 
pienza? un messer Giovanni Barile, un 
messer Paolo Perugino nella dattrina delle 
leggi? (1) 

ANIELLO. 

Ma-e che per questo? Forse i buoni Na- 
poletani d’ oggidì non amano la nipote 
tanto quanto amavano il nonno? La co» 
rona che colui avea sul capo non è mica 
Ja stessa ..? l 

i CAPECE. 
Oh si, sì; la stessa se guardi alle gem» 
me che la ornano... ma... l . 
ANIELLO. 
Ma, ma che? 
CAPECE. 

Ma... în sostanza le cose d’ allora in 
poi sono assai mutate. Al presente si ri. | 
de, si canta, si balla, si fan feste non per 
altro che per nascondere la gran voglia 
che si ha di piangere, e la Regina, la Re- 
_ gina stessa che tanto si affaccenda per mo- 


—__ 


(1) Vedi gan e le altre Note Sronicus, 
in fine del Dramma, 
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strarsi sempre la prima in queste fruscie, 
la Regina ha ben altra voglia che quella dì 
udir rime d’amore e dispensare corone di 
poesia. 

ANIELLO» 

Peu! io non guardo le cose sì pel sot» 
tile. Io bado a godere se ce n'è, e se vi 
ha pericolo che la non duri a lungo, ci 
pensi cui tocca. 

CAPECE, « 


E una Corte ove servir: da paggio la | 


troverai sempre, eh? 
ANIELLO. 

Sicuro. L'Italia è grande, e, a quanto 
si dice, i principi da scettro e da corona 
cominciano ad allignarvi, ma palito. (2) 

CAPECE COR ironta. 

Bravo, bravo! Oh va là che tu sèi pro» 
prio un mobiletto come va! Serbati fedele 
alle tue larghe massime, e farai fortuna. 

ANIELLO. * 

Sì davvero, è un berretto di velluto, è 

una sciarpa, o rossa o verde non conta, 


purchè sia ricamata da qualche manina 


AR 
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bianca, non mi mancherà mai, la Dio 
mercè. 


SCENA II. 
Carrrano PALAMEDE e Der. 


PALAMEDE. . 

| Presto, Aniello, annunziatemi alla Re- 
gina. 

ANIELLO. 

Signor capitano, a quest'ora? vi pare? 
La festa che fra-poco comincierà ... 
PALAMEDE. 

Senza repliche; annunziatemi. 
ANIELLO, fra sè. 

Anche costui ha una maledetta ciera 
scura..! E che sì che anch’io comincio a 
temere che stanotte non s'abbia a poter 
gavazzarsela col cuor tutt’affatto contento!.. 
(Entra nelle stanze della regina. ) 


SCENA III. 
Capitano PALAMEDE e Mazsrao ANTON CAPECE. 


CAPECE 
Ma quale novità qui vi manda così fret- 


toloso, o signor Palamede . . ? 
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_PALAMEDE. i 
Una novità brutta, brutta assai. In piaz-, 
za Sellaria c'è romor di popolo. (3) 
CAPECE/ 
Che!.. 
PALAMEDE: 

Ma sì certo: e il tumulto minaccia già 
conseguenze molto serie. Il reggente della 
Vicaria ha mandato suoi messi a Castel 
Sant’Elmo perchè si ponesse tosto in ar- 
mi ana banda di cavalli, e Martuccio Ajes 
è già in sella tutto pronto co’suoi a far 
una galoppata. Io son cotso qui d’ ordine 
del signor contestabile a darne avviso alla 
Regina... Ho giù abbasso una ventina di 
barbute. 

CAPECE. 

Oh tempi, oh tempi!.. E da. che cre- 
dete, signor capitano, che provenga il tu- 
multo ? i 

PALAMEDE. 

Eh che io non devo saperne una caro- 
ta! Fo l’ uffizio mio da fedel soldato, e 
quando mi diranno di picchiare picchierò 
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senza darmi punto pensiero delle spalle 
sa cui cadranno le mie botte, e perchè vi 
cadranno (4). 
CAPECE. © 

Sapete voi ch’ io ho de’ tristi presenti- 
menti... e da qualche giorno mi pare 
che mormori per la città un cotal susur- 
ro di malcontento . .. A’ miei bei giorni, 
a’ giorni del gran Roberto, a girar perle 
vie non si vedevano mica eerte brutte fac- 
ce scidlbe ... certi occhi foschi ... Il po- 
polo rispettava i signori, e i signori sape- 
vano meritarsi il rispetto del popolo col - 
valore, col garbo,-colla gentilezza... Ora 
oye si sone cacciati tutti questi haroni , 
tutti questi conti? Chi di qua, chi di la 
tutti sono scomparsi, e se ne stanno acco- 
vacciati come orsi ne’lor castelli (5), paghi 
degli sberrettamenti de’ terrazzani e della 
` contadinaglia, e incuranti delle feste e de- 
gli onori della Corte e delle grazie della 
nostra baona Regina ... 

PALAMEDE. 
La Regina ?.. oh la Regina, amico ca- 


et pe —_ 
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ro, l’ha fatta grossa, ma ben grossa a spo- 
sarsi quel suo principe d’oltremonte. 
CAPECE. 

Eh lo so bene io! Certi linguacciutelli 
nojosi vanno cianciando intorno che ella 
ha scontentati nient’ altro che tutti i più 
potenti Reali... Ma... chi avesse poi il 
coraggio di dire che il principe Ottone 
non sia un fior di cavalieri... 


PALAMEDE. 

Sì certamente. Il principe Ottone ha 
una spada che vale per cento , ed è poi 
d’un cuore così largo... Ma, figlinol mio, 
egli non é del paese, e per quanto si 
sforzi a procacciarsi l’amore de’nostri, non 
ci riesce; e nel caso di una guerra, io mi 
aspetto di vederlo pressochè solo in cam- 
po colle sue lance ‘oltremontane (6). 

CAPECE. 

Mancherebbe anche questa!.. 

PALAMEDE. 

In confidenza, maestro Capece; ma per 
amor del cielo che nessuno ci ascolti. Sa- 
pete che si dice intorno da chi ‘ci vede 
una spanna più innanzi del naso? 
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CAPECE. 

Che? 

PALAMEDE. 

Che quanto prima avremo a, menar le 
mani... Quel conte Francesco del Balzo... 
CAPECE. 

. Un bel pezzo di furfante che è colui ; 

e poichè la Regina a tutta giustizia lo ha 

mandato lontano a mutar aria (7), il Cielo ci 

scampi dal vederlo tornar nel regno. 
PALAMEDE. 

Ebbene , di colui appunto sì dice che 
ha giurato di fare una cavalcata entro le 
mura di Napoli più presto di quanto sai 
credere. 

i CAPECE. 
_ Oh!.. 
PALAMEDE. 

Lavora di sotto mano, all’oscuro, a por- 
re insieme bande armate ... ha protetto- 
ri, agenti segreti, amici per tutte le par- 
ti... La Signoria di Firenze... la Ca- 
mera Apostolica ... e quel che è peggio, 
Lodovico d’Upgheria (8)... 
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carece con atto di ribrezzo. 

Brrr! il nome di costui ogni volta che 
lo odo mi mette i brividi addosso. Mi par 
sempre di vederlo quella volta che entrò 
in Napoli, saranno ora appunto vent'anni. 
Egli era tutto vestito di ferro, e lo pre- 
cedeva quel suo stendardaccio nero (9)... Ah 


- -se colui ci mette addosso un tantino delle 


sue unghie, ho gran paura anch'io di ve- 
derne di bratte. 
PALAMEDE, 

Ora fate il vostro conto che a tanti 
guai s’ aggiunge anche il malcontento del 
popolo ... e poi pensate... 

. CAPECE. 
È affar spacciato. 
PALAMEDE con aria di mistero. 
Una sola mano rimesta tutta la caldaja. 
CAPECE, 


Che? 
PALAMEDE. 
Si, si; anche il malcontento del popolo 
è attizzato e incitato da chi vuol porre 
sossopra il regno per pescare nel torbido... 
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CAPECE. 

Povera Regina! Ella che di cuore è si 
buona , che vorrebbe amare tutti i suoi 
come figli, che. ha bisogno di. amarli per 
consolarsi di tante sue amarezze . .. 

PALAMEDE. 

Maestro mio! ( Sottovoce. ) Ella per ve» 
rità ne ha quattro sulla coscienza. 

capece bruscamente. 

Come sarebbe a dire, eh ? 

PALAMEDE. 

Che quando si ha la testa così leggera 
che mal si sa discernere ove uw azione fis 
nisce di essere una bałordaggine. -per cos 
minciar a diventare una bricconata, biso- 
gna dir mea culpa, se dopo tutte le cose 
non vanno proprio a capello. — Passa- 
rono ormai parecchi anni da quella notte... 
da quella orribil notte .,. . 

capece, interrompendolo. 

Zitti per amor del Cielo... chè se qual- 
cuno dalle camere della Regina ci ascolta... 
X PALAMEDE, sottovoce e con mistero. l 

Passarono. parecchi: anni, ma -io temo 
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che siamo alla vigilia di vedere in mala 
guisa rammemorata quella brutta storia.. 
carece atterrito. 

Oh! che dite mai? 
PALAMEDE, sempre sottovoce e misteriosamente. 

L’altra notte que’che abitano presso al 
ponte della Maddalena hanno veduto sbar- 
car da un battello, al chiaro di luna, un 
certo omaccio grande, pallido, avvolto 
in un mantello nero. Entrò in uma casuc- 
cia, e di lì a qualche ora, sette, otto, 
dieci altri maledetti mostacci furon veduti 
venire dagli interni viottoli del quartiere, 
ed entrare a star con lui tutta notte, poi, 
presso all'alba, uscire pappia Sea do- 
po l’altro. 

CAPECE. 
Ma, e che pensate voi, capitano ? ..- 


SCENA IV. 


BALDOINO na BUDA, avvolto in mantello, e un Pac- 
610. Baldoino rimane sul fondo della scena, il Paggio 
si avanza. 


racco a Capece. 
Maestro Capece , c’é qui una persona 





332 GIOVANNA PRIMA. 


che dimanda d'essere tosto addotto al co- 
spetto della duchessa Margherita. 


carece, squadrando dal capo ai piedi 


Baldoino. 
Colui? O 


PAGGIO. 

Si, maestro. i 
, PALAMEDE @ Capece sottovoce. 

Ei, Capece, pare che l’amico si impa- 
zienti del ritardo. 

carece al Paggio. 

Ebbene, digli che la duchessa ora è 
colla Regina, ma che intanto, se vuole, 
entri nelle sue camere e la aspetti. 

(TI Paggio si avvicina a Baldoino, gli par- 
la sottovoce, indi entra con lui nelle stan- 
ze della Durazzo.) 
carece , seguendo Baldoino collo sguarda 

Jinch’egli sia entrato. 

Che faccia da galea! Pare anche a voi, 
capitano , ., 

PALAMEDE. 

Quella ciera non m’é nuova del tutto... 
Oserei quasi sospettare... Ma, zitto: ec- 
co la Regina colle sue donne. 
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SCENA V. 


GIOVANNA, MARGHERITA pi DURAZZO, IRENE 
pr DURAZZO , TEOLINDA COLLENUCCI, 
Damicerte e Derri. Capece e Palamede si rimovono, 
e si inchinano profondamente alla Regina. | 


ciovanna al capitano Palamede. 
Capitano! voi mi recate un messaggio 
da Castel Sant’Elmo... 
PALAMEDE. 
- Regina, sì: -messer Agnolo Pierdimala 
invia ad avvertire l’Altezza Vostra che il 
popolo fa tumulto in piazza Sellaria. An- 
che al gran giustiziere della regia Corte 
e ai reggenti della Vicaria fu mandato 
avviso . .. 
GIOVANNA. 
Voi vorreste farmi comprendere che la 
è cosa di qualche momento... 


PALAMEDE. 
Ma, Regina, in vero... 
f GIOVANNA. 
Basta. Voi, capitano, mi precederete e 
farete noto al signor contestabile che tra 
breve istante ci mostreremo dal verone 


19* 
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della gran torre del castello. Sia dato con- 
vegno colà al protonotario ¢ agli altri no- 
stri più, fedeli. ( Con calma dignitosa, ) A 
questo- popolo inquieto mostrerò la mia 
fronte tranquilla } è forse otterrd di cal- 
marlo. — Sarà però ben fatto che me la spo- 
gli. de’ frivoli, ornamenti, che ‘ora la, cin- 
gono. — A voi, mie care. (Rivolta alle 
dame.) Pigliatevi queste.rose, questi na- 
stti. — Datemi invece la mia corona. Ec- 
co ; ora avrà aspetto’da regina. (4 Pala- 
mede.) Papa precedetemi. 
ol? yi PALAMEDE. 
‘ “thigh io mi affrettò a discendere; e 


vi attendo per iscortare la vostra lettiga.:. 


GIOVANNA. 
‘ Avete forse con voi uomini d'arme? 
PALAMEDE. 
Venti barbute.. 
> « CAPECOE. 
D’ordine del signor contestabile che te- 
me per la vostra sicurezza... 
GioVvANNA, iriterrompendolo con un atto 
j di maraviglia. 
Per la mia sicurezza? 


ws 


a — e 
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capece con qualche imbarazzo. 

Ma ... dice qui il capitano che è un 
tumulto che minaccia~di farsi molto pro- 
celloso. 

GIOVANNA, interrompendolo. 

Dunque è mestieri affrettarci. ( D’ un 
cenno di lei Palamede si inchina e parte. 
— Alle dame.) Non si pensi altro alla 
festa. Si spengano questi doppieri ; si dis- 
addobbino le sale. Non ch’io tema di non 
essere fra breve di ritorno; ma in verita, 
dopo che s’é fatta una corsa simile a quella 
che or io farò, non può restar gran voglia 
di sollazzarsi... Maestro Capece ! 

carece frettoloso. 

Regina! 

GIOVANNA. 

Ordinate che sei paggi mi accompagni- 
no con torce accese. 

CAPECE con aria turbata. 

Vorrebbe mai l’Altezza Vostra? . . 

GIOVANNA. 

Voglio vederli questi visi iracondi , ve- 

derli al chiaror delle faci... 
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CAPECE, esitando. — 
“E non sarebbe meglio invece... 
Giovanna con qualche serietà. 
Ubbidite! 
carece si inchina profondamente e parte, 
GIOVANNA volgendosi al seguito. 
Andiamo. 
(Irene, Teolindae alcune altre dame la seguo- 
no. Inguesta, Baldoino da Buda si avvicina 
a Margherita, che si avvia per seguir essa 
pure la Regina, ela trattiene per un braccio.) 


SCENA VI. 
BALDOINO e MARGHERITA. 


BALDOINO soffovoce , ma con tuono imperioso. 

Voi restate. 

MARGHERITA Sorpresa. 
Con quale strano ardire..? 

BALDOINO, mostrandole un anello. 

Riconoscete questa gemma ? 

MARGHERITA attonita, 
L’anello di Carlo! 

BALDOINO. 

Vostro marito. Coll’ autorita che su di 


’ 
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voi mi concede , vi impongo di rimanere 
e di udirmi. 
MARGHERITA. 
Ma, e la Regina. .? 
BALDOINO Con amarezza. 
‘ La Regina? Duchessa, avete voi un af- 
fetto ben profondo per lei? l’amate assai 
vivamente ? 
MARGHERITA. 
Oh! quanto si ama una madre. 
saLpoino freddamente. 
Decidetevi ad abbandonarla prima che 
sorga il nuovo di. Già tutto fu disposto 
per la partenza ... 
MARGHERITA interdetta. 
Ma.., come mai..! 
BALDOINO. 
Non replicate. Leggete questo foglio, 
(Le dà un foglio. ) 
marcueritA, scorrendo il foglio în aria agitata. 
« Mia diletta sposa. Colui dal quale ti 
« verrà consegnato questo mio scritto eb- 
« be da me il comando di condurti ov’ io 
« con amorosa impazienza ti attendo. Parti 
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« dunque immantinente di nascosto, da 
« Napoli, e seguilo, teco conducendo il 
« nostro piccolo Ladislao. Il tuo Carlo di 
« Durazzo ». Ma... e lascerò io così im- 
provvisamente. la Corte? mi allontanero 
dalla mia zia e regina senza prima avere 
penetrato per quale. arcano ..,... Voi che 
a me siete tutt’affatto sconosciuto, fatemi 
chiaro per quali casi... 
BALDOINO cupamente, 

Gravi avvenimenti stanno per turbare 
il regno., . La memoria di un antico mi- 
sfatto di Gioyanna non si è ancor cancel- 
lata nel cuore dei buoni... 

MARGHERITA. 

Ma voi, voi chi siete che con sì terri- 
bili parole mi colmate di raccapriccio.. ? 
BALDOINO. 

Nulla di ciò per ora: vi basti non igno- 
rare che io ho una grave cagione di ab- 
horrire Ja Regina, e che voi pure l'avete... 

MARGHERITA. 

Io abborrire la Regina? .. io abborrire 

colei che mi celmo di alti benefizj . .. 
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BALDOINO. 

Duchessa , v hanno de’ gravi torti che 
pur troppo si vorrebbero far dimenticare 
con favori splendidi ,. . 

MARGHERITA. 
La Regina non ha torti con me. 
BALDOINO. 

` Oh si: la Regina ha un torto di sangue 
con Margherita ‘di Durazzo. i 

MARGHERITA. 

. Uomo terribile nel vostro mistero, spie- 
galevi. 
BALDOINO. 

W’udite. —, Vi è noto in quale modo 
iy infelice Andrea. d’ Ungheria perisse in 
Aversa... 

MARGHERITA, interrompendolo. 

Vittima degli infernali intrighi di Filip- 
pa la Catanese e di Luigi di Taranto... (10) 
, BALDOINO, interrompendola von amarezza. 

La prima amica e confidente, I’ altro 
amante e drudo di Giovanna, 


MARGHERITA con fuoco. 
Ma la Regina, giovinetta ancora, inesper- 
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ta , ignara delle perfidie cortigianesche , 
vittima di sortilegi diabolici... 

BALDOINO con ischerno. 

Fole da narrarsi ai fanciulli! — Dinan- 
zi agli uomini il prestigio della bellezza 
di Giovanna , il suo potere, il suo nome 
di regina, le comperarono la innocenza ; 
dinanzi al Cielo umana arte non vale, e 
dinanzi al Cielo ella è colpevole della mor- 
te di Andrea, e la mano che deve punirla 
è già armata. (Pausa.) Voi tacete?.. voi 
impallidite ? . . 

MARGHERITA. 

To fremo a tanta audacia! Le vostre pa- 
role , i vostri sguardi mi empiono d’ un 
insolito terrore ... 

BALDOINO. 

Udite il resto. Quando Lodovico d’Un- 
gheria invase il regno per vendicare il 
fratello, e fu a visitare il luogo ov’ era 
stato consumato l'assassinio, uno de’grandi 
signori napoletani che lo circondavano , 
additò la finestra d’ onde era stato gittato 
il cadavere del misero giovinetto. Re Lo- 
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dovico fisò il suo sguardo nel volto di co- 

lui, e preso da subito impeto di furore, or- 

dinò d’un cenno alle sue guardie che dalla 

finestra medesima lo precipitassero... (11) ` 
MARGHERITA. 

Voi, o signore, rammentate un’ orrenda 
scena di sangue che io bambina appena 
udia narrare con ispavento. L’infelice che 
nella sua cieca rabbia il re fece assassi- 
nare di quel modo... 

BALDOINO, interrompendola con Li 

Era vostro padre, il vecchio duca di 
Durazzo! 

MARGHERITA. 

Sospettato complice dell’ uccisione di 
Andrea... 

BALDOINO. 

Ma innocente, e fatto credere colpevole 
a re Lodovico da un vile intrigo... 

MARGHERITA con isdegno. 

Non ripetete una nera calunnia inventata 
dai nemici della Regina... Quali prove...? 
BALDoINO come turbato e dispettoso. 

Quali prove, voi chiedete, quali prove 


innames aa) 
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io m’abbia ad offrirvi?.. (Come esitante, 
ma poi ricompostosi.) Disponetevi a partir 
meco fra poche ore da Napoli, e prima 
che siam giunti ove mi fu imposto di gui- 
darvi, l’ arcano vi sarà per intero rivelato... 
i MARGHERITA. 
Oh io non potrò indurmi ad abbando- 
nare la Regina! 
$ BALDOINO. 
La vostra disobbedienza riuscirebbe fa- 
tale a voi stessa... 
MARGHERITA. 
Non me ne cale. 
BALDOINO. 
A vostro marito. 


MARGHERITA con affetlo. 
A mio marito? 
BALDOINO. 
Al vostro piccolo figlio. 
MARGHERITA con dolore. 
Oh basta! (Pensosa.) 
BAEDOINO fra sé, e con qualche esultanza. 
Finalmente la corda più sensibile del 
suo cuore ha dato un suono! (Si accosta 


g 
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a Margherita.) Oh deh! ( Con dolcezza ) 
non*rimanete dubbiosa, non siate scono- 
scente al caldo amore che vi porta il vo» 
stro nobile sposo: egli pieno di affannosa 
inquietezza vi vede ora lontana, e supplica 
il Cielo che non gli tardi il momento di 
stringervi fra le braccia e potervi dire: « Ora 
che il tuo capo posa sul mio seno è salvo ». 
MARGHERITA, con forza scuotendosi. 
V’ho inteso. 
BALDOINO. 
E decidete . .? 
ui ta + MARGHERITA. 
Decider. (Odesi un romore lontano.) 
BALDOINO. 


Quale strepito ne’ cortili del castello? 
SCENA VII. 


ANIELLO, paggio, frettoloso per attraversare la scena, 
e Derri. 


' HaLDOmno, andardogli presso. . 
Paggio! ditemi, che avvenne? 
ANIELLO}! 
_ La Regina avviatasi col suo-seguito. yerso 
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Castel Sant’ Elmo, dovette retrocedere. La 
folla del popolo che ingombra le strade 
le ne impedi il passo, alzando’ grida tu- 
multuose. 


BALDOINO. 
Udiste voi queste grida? 
ANIELLO. 

Sì certo, e mi parvero tali da non dare 
gran solletico! Chi urlava: Abbasso Za Re- 
gina! chi con voce più stranamente ardita 
gridava: Viva Carlo di Durazzo! (Baldoi- 
no mostra esultanza.) 

MARGHERITA si alza come colpita dal senso 

di queste parole. 
BALDOINO. 
E la Regina udì queste voci? .. 
ANIELLO, 

Tanto che si fe’ tutta bianca in viso. Il 
capitano Palamede Bozzuto, che cavalcava 
a fianco della sua lettiga, le chiese se do- 
veva dividere la folla a colpi di lancia. 
Ma ella rispose che non voleva spargere 
una sola goccia di sangue, e ordinò ai let- 
tighieri che retrocedessero. Questo coman- 
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do fece sorgere più alti e villani gli schia- 
mazzi del popolo. Ma ora la Regina è in 
salvo, perchè appena rientrata nel castello 
se ne calarono le saracinesche, e indarno 
la bordaglia si accalca al di là de’ fossati, 
e fa beffe ai balestrieri che la guardano 
in silenzio dall’ alto delle bastite. 
BALDOINO sottovoce a Margherita. 

Ella sale già le scale; noi dobbiam riti- 
rarci tosto per potere evadere inosservati... 
MARGHERITA , interrompendolo con fuoco. 

No: debbo prima vedere la Regina, deb- 
bo parlarle... 

BALDOINO, fremendo: — 

Tncauta! vi pentirete... °° 
(Baldoino al vedere la Regina che entra , 

si ritrae verso il fondo della scena, ove 

rimarrà inosservato fino al momento che 

si indicherà. Anche la Duchessa si ri- 

move e ritirasi verso il fondo della scena, 


ma dal lato opposto.) 
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SCENA VIII. 


GIOVANNA , conte pi CASERTA camerario, UGO 
‘SANSEVERINO gran protonotario, IRENE DURAZ- 
ZO, TEOLINDA COLLENUCCI, PALAMEDE 
BOZZUTO, Dams e Pacer. 


GIOVANNA Si avanza a passo lento, reggendosi 
al braccio del conte di Caserta. 

Vi ringrazio, o buon camerario, d'aver- 
mi sostenuta a salire le scale. 

CASERTA. 

Sedete qui, o Regina: date calma al vo- 
stro spirito agitato. 

GIOVANNA seduta. 

Mi sento infatto spossata. — Irene, Teo- 
linda, scioglietemi il fermaglio di questa 
corona: essa mi pesa sulla fronte come 
fosse di piombo. — Ora va meglio. — 
A voi, protonotario, avvicinatevi; veggo nel 
vostro volto molto corruccio. Che vi pare 
del nostro popolo? (Con amarezza.) Esso 
mi ama veramente come la sua regina ! 
come la sua madre! Esso mi benedice!.. 

vuco. 

Il vostro popolo è ingrato: punitelo della 
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sua vile audacia ... siate terribile nello 
sdegno . .. 


GIOVANNA, inferrompendolo con calma dignitosa. 

In verità non saprei se molto convenga 
affidare ai bargelli l’ uffizio di farmi ri- 
spettare e ben volere... 


CASERTA. 
' E il Cielo benedica la vostra clemenza. 


uco. 

Il Cielo impone ai regnanti di sostenere 
la maestà del loro trono. Guai se una sol 
volta ne tollerano gli insulti! E voi che 
potevate imperare alla moltitudine se non 
impedivate che su di essa scoppiasse la vo- 
stra collera, ora paventatela, poichè vi la- 
sciaste sgomentare da’suoi urli. 

GIOVANNA. 

Dunque io doveva... 

UGO. 
Procedere innanzi... 
GIOVANNA. 

Permettendo che le spade de’ cavalieri 

della mia scorta si bagnassero di sangue... 
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UGO. 

Ed anche se vi preparavano una strada , 
di cadaveri... 

CASERTA. 

Regina! ascoltate le parole di un vec- 
chio vostro devoto che ogni giorno prega 
Dio che tenga lontana dalla patria la ci- 
vile guerra: siate clemente, siate generosa 
come il vostro grand’avo... 


UGO. a mezza voce, ma con ira. 

Consigli di un animo fiacco per cadente 
età! 

GIOVANNA imperiosamente. 

Protonotario! 

vco. 

Punite, punite pure l’ardimento del vo- 
stro ministro, mà non comandategli di tre- 
mare. Egli vede da un pezzo i pericoli 
che si addensano intorno a voi, da un pez- 
zo egli vorrebbe accendere in voi que’ vi- 
rili spiriti che soli varranno a dissipare il 
nembo che vi minaccia. E voi, troppo fi- 
devole, perdete i più preziosi giorni in fe- 
ste, in corti d’ amore, in tornei. Ad una 
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giostra non finta, ma vera, ad una giostra : 
micidiale vi. chiamano i vostri nemici; e 
voi alzate il vostro grido di guerra , fate 
spiegare il vostro stendardo... . 
GIOVANNA. 
Non mi è nuovo questo vostro linguag- 
, gio, ma oggi solo mi accorsi che m'è giuo- 
coforza darvi retta... 
uco. 
E decidete. .? 
GIOVANNA. 

Decideremo. Fate che dimani si raccol- 
gano con noi i miei principali consiglieri. 
Illuminati dal loro senno , provvederemo 
ai mezzi più efficaci a spegnere le arcane 
faville che minacciano di prorompere ‘in 
aperta ribellione. Andate. (Ugo e Caserta 
partono.) 


SCENA IX. 


Carrrano PALAMEDE , Mazsrro CAPECE, GIO- 
VANNA e Derri. Baldoino e Margherita sempre nel 
Fondo. 

GIOVANNA... 
Ebbene, maestro Capece ... quali altre 

nuove ? i 20 
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CAPECE con agitazione. 

Jl tumulto, grazie al Cielo, ora è dissipa- 
to. La folla, impaurita dalla cattura di 
coloro che con celati maneggi adoperava- 
no ad incitarla, si sbandò, ed ora per non 
poter far di meglio, si diverte a lanciare 
pietre ed altre simili bagattelle contro le 
mura e le torri. (Si ritira.) 

GIOVANNA rimane pensosa, 

Dunque io sono odiata da questo po- 
polo che avrei voluto far felice? Io non 
potrò più vederlo radunato sotto a’ miei 
veroni senza paventare le sue grida. Il 
tradimento non solo si prepara da lunge, 
ma anche nel seno di quest’ istessa città 
nostra adopera a togliermi I’ amore del 
mio popolo... I principali del regno, altri 
in istraniere terre, altri lontani e ne’ loro 
solitarj castelli; î miei congiunti istessi... 
Oh chi mi resta, chi mi resta omai?.. 
IRENE. 

Le vostre fedeli: esse che vi furono vi- 
cine ne’giorni felici, non vi lasceranno ora 
traii pericoli. 10000 S)o%st ow iat 
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GIOVANNA, con affetto. 

Oh sì, venite, venite, mie care! È assai 
dolce udirsi dire che si è ben voluti dai 
suoi più diletti, quando rombano ancora 
all'orecchio le villane voci di chi ci odia. 
— Dammi la tua mano, o Irene... E 
tu, o fedele Collenucci, avvicinati. Ma non 
veggo tra voi la mia buona Margherita. 


MARGHERITA, avanzandosi.. 

Ella vi sta dinanzi, o Regina. 

GIOVANNÊ. 

Vieni, o mia nipote, confortami col tuo 
affetto, col dolce suono della tua voce... 
tu, mia dilettissima... 

MARGHERITA. ` 

Quanto siete buona! . . 

GIOVANNA. 

E aggiungi pure quanto infelice! Ma io 
avrò forza di resistere alle sventure di che 
‘si vuol minacciarmi”, io saprò affrontare i 
pericoli che già mi si affacciano, se voi, mie 
buone compagne, non mi abbandonate. — 
Oh voi non mi abbandonerete ? . . 


| 
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IRENE. 
Per questa diletta mano che bacio e 
premo al seno io ve lo prometto . 
GIOVANNA. 
E tu pure, o Teolinda ? 
TEOLINDA. 
Io pure per quanto ho di più caro... 
GIOVANNA. 
E tu Margherita? 
MARGHERITA , chinandosi dinanzi a Giovanna, 
e ton calore. 
Io, o Regina, vi giuro... 
BALDOINO, avanzandosi audacemente. 
Alzatevi. Chi non ha colpe da scontare, 
chi non ha petdoni da implorare, non pie- - 


ga il ginocchio che dinanzi al Cielo. 


ciovanna turbata. 
Quale strano ardire!.. 
BALDOINO. l 
Al vostro orecchio non avvezzo PA ai 
molli accenti . dell’ adulazione , e alle ef- 
feminate rime de’ cantori, pajono dure le 
parole d’un labbro che rifiuta la menzo- 
gna prezzolata. 


—oo 


ATTO PRIMO. 353 
GIOVANNA, volgendosi. 

Si rimova dal mio cospetto questo au- 
dace sconosciuto... 

x CAPECE, avanzandosi. 

Corpo di una catapulta .. ! 

BALDOINO con forza. 

Sconosciuto? . . sconosciuto ? .. Si av- 
vicina a Giovanna, e scoprendosi tutt affatto 
il volto, le dice sottovoce: Mi ravvisate ora ? 

GIOVANNA come colpita. 

Cielo ! 

BALDOINO sempre con voce repressa. 

Al vedere questa fronte si ridesta in voi 
un antico rimorso. Vi ricorda la notte... 
GIOVANNA , interrompendolo. 

Quale rimembranza dolorosa ! 

BALDOINO. 

Ora impallidite? — Vi ricorda che in 
quella tremenda notte, mentre il giovinet- 
to vostro marito periva per mano di vili 
assassini , taluno ebbe ardire di entrare 
nella vostra camera e maledirvi con dispe- 
rate parole, perchè non osavate accorrere 
ad ajuto dell’ iufelice. .. . (12) 

20* 
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GIOVANNA con sommo turbamento. 
+ Baldoino da Buda... voi?.. 
BALDOINO. 

Io stesso, io stesso, il balio del misero 
giovinetto re, il secondo suo padre, colui 
che solo vivea del suo amore e della spe- 
ranza di vederlo crescere onore e premio 
de’ suoi più diletti sudori. E voi, Regina, 
voi che sapete chi recise quella giovine 
vita, tremate al cospetto mio, poichè vi 
annunzia i giorni della’ giustizia del Cielo. 

GIOVANNA , come sopra. 

Al vostro torbido aspetto, alle vostre 
avventate parole riconosco il ministro , il 
consigliero di quel potente, che, ostinato, 
armava bugiardi e infami pretesti per im- 
padronirsi del mio regno. Pochi istanti , 
ed avrete sgombrato da Napoli. 

BALDOINO. 

Questa notte medesima parto ... meco 
conducendo la duchessa vostra nipote . . . 
ciovanna meravigliata. 

Margherita ? 

BALDOINO. 
~ Lei stessa, e il piccolo suo figlio Ladislao. 


' 
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GIOVANNA, guardando severamente Margherita. 
Voi dunque mi abbandonate, o duches- 
sa? Voi abbandonate colei che di tanto 
amore... di tanti benefizj vi colmò, che, 
seconda madre, vi raccoglieva fanciulletta, 
vi dava sposa all’ uomo da voi adorato... 
al vostro Carlo... 


È MARGHERITA COMMOSSA. 


Buona zia... 

GIOVANNA , freddamente. 

Chiamatemi regina, o signora, e ditemi 
ove avete destinato di recarvi.,. 

BALDOINO. 

Un ordine di suo marito la invita a tra- 
sferirsi a Roma, ove per volere del pon- 
tefice Urbano si apprestano festeggiamenti 
ed onori al duca di Durazzo ... (13) 

GIOVANNA come pensosa. 

Al duca di Durazzo? A colui il cui no- 
me momenti fa acclamavasi dalla folla tu- 
multuante che imprecava il mio!.. (Pau- 
sa.) Ora tutto comprendo... Duchessa ! 
vostro marito ordisce sinistre trame a mio 
danno. Prevalendomi dalla mia reale auto- 
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rità potrei impedirvi la partenza , tratte- 

nere voi ed il piccolo vostro figlio quali 

ostaggi... (14) Ma voglio insegnarvi ad essere 

sane Vi permetto di andarvene. 
MARGHERITA confusa. 

Oh deh! perdono, o Regina; io sono 
agitata, combattuta . . . 

GIOVANNA, interrompendola. ° 

Voi siete una meschina infelice, ed io 
vi compiango e vi perdono. Alzatevi. 

MARGHERITA. 

Avete accettata da Irene e dalla Colle- 
nucci una solenne promessa ... 

GIOVANNA. e 

Esse non mi abbandonano. 

MARGHERITA. 

Udite me pure. Poiché poteste conce- 
pire il sospetto ‘che mio marito mediti si- 
nistri disegni a vostro danno, come è vero 
che Dio m’ascolta , io farò ritorno a voi 
non appena vedrò minacciata la vostra sal- 
vezza, e non vi abbandonerò mai più fin- 
chè dureranno i giorni della vostra sven- 
tura. 
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GIOVANNA. 
E giuri? 

MARGHERITA. 

Per quanto avvi per me di più sacro. 
GIOVANNA. 
Pel capo di tuo figlio? 
MARGHERITA. 
Pel capo di mio figlio. 
GJOVANNA. 

Basta. Cielo, ti ringrazio! Tu me V hai 
ridonata. — Oh vieni, torna a questo se- 
no , stringimi, e senti come soavemente 
pulsano i nostri cuori, Pun sull’ altro po- 
sati. — Or va, va pure. — Ne’giorni della 
sventura ei rivedremo. 

MARGHERITA. 

Per non separarci mai più. ( Giovanna 
esce, e con essa gli altri tutti. ) 


SCENA X. 
BALDOINO, MARGHERITA. 


BALDOINO. 
Ebbene, duchessa, decideste ? 
i MARGHERITA., 
` Partiamo. 
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l BALDOINO. =~ 
E il piccolo vostro figlio? 
MARGHERITA. ` 
Esso pure verrà. 
BALDOINO, fra sè... 
Ora sei mia! (Partono.) 


© FINE DELL'ATTO ‘PRIMO. 








ATTO SECONDO 


____& 


Gran sala nel castello di Tiano in Terra di Lavora. 
" Nel fondo sentinelle. 


\ 


SCENA PRIMA. 


CARLO DI DURAZZO, Carrano PALAMEDE 
e CORRADO UNGHERO. 
carLo seduto. 
Bravo capitano, voi foste fedele alla data 
promessa. l i 
PALAMEDE. 
Era omai stanco di lasciar poltrire nel- 
lozio la mia buona compagnia di cavalli. 
CARLO. i 
E per vero pareva anche a me che per 
uomini della fatta che sono i vostri ci 
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volesse: ben altro che gualdane e passi 
d’ armi, l 
PALAMEDE. 

Noi avevamo una gran voglia di pulire 

le nostre spade dalla vecchia ruggine. 
CARLO. 

Però vantavate tanto zelo, tanto affetto 
alla Regina, e più volte le deste parola 
di leal soldato , -che non avreste lasciati 
mai i suoi stipendj... 

PALAMEDE. 


Ma non abbiamo potuto resistere alla 
‘brama di servire sotto le bandiere di un 
campione valoroso, -come è lei, magnifico 
signor duca, famoso in tutta Italia per bel- 
lissime gesta militari; e quando udimmo 
ch’ella era tornata dalla guerra nel Friuli, 
e a nome suo ci venne fatta da messere Bal- 
doino da Buda la larga proferta che sa... 

carro, interrompendolo. 
- Non poteste resistere alla tentazione di 
vantaggiare il fatto vosiro , e salario 
acceltaste . .. 
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PALAMEDE: 
E in poche ore di continuata marcia io 
e i miei ci conducemmo qui, ai quartieri 
del nuovo signor nostro, al quale promet- 
tiamo fedeltà e ubbidienza. 


© CARLO, alzandosi. ' 

Basta. Dal mio maestro de’ conti vi sara 
sul momento sborsato il primo soldo. Sia- 
mo convenuti, mi pare, duecento fiorini 
d’oro per mese! 

PALAMEDE. 

Duecento e quarantacinque fu P ultimo 
accordo. 

CARLO: 

Ah! ( Sorridendo.) Va bene: ve ne sä- 
ranno pagati trecento. Datene notizia ai 
vostri amici di Napoli. Serivetene ai ser- 
genti dei presidj. Ho caro che si sparga 
voce essere io largo nel premiare i miei 
prodi. 

PALAMEDE, inchinandosi. 

Oh signor duca! Sappiamo bene io e 
la mia gente che altro è servire sotto un 
condottiere illustre, allevato fra l’armi, al- 
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tro è sonnecchiare nell’ ozio agli stipend) 
di una debole donna che non patì mai 
neppur la polve de’ campi. 
CARLO con severità. 
Basta così, escite, 


( Palamede s’inchina e parte. } 


SCENA II. 


CARLO e CORRADO che per tutto il durare 
della scena antecedente rimase indietro. 


CARLO. : 

E voi pure, Corrado, potete andare a 
presentarvi al mio maestro de’ conti. Esso 
ha ordine di sborsarvi la doppia paga della 
vostra compagnia di fanti ungheresi. 

. CORRADO. 

Io e i miei soldati ricusiamo ricevere 
denaro quale prezzo de’ nostri servigi, poi- 
chè il nostro buon re Lodovico, che il Cielo 
conservi mill’anni, nel mandarci a milita- 
re sotto alle vostre insegne, ci permise di 
sperare un solo compenso ai pericoli che 
bramiamo correre per voi, 

CARLO Severo. 


E quale? 
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CORRADO con fierezza. 
La caduta di Giovanna di Provenza. 
CARLO, É 
_ Capitano! 
: CORRADO. i 
Di colei che permise l'assassinio del fra- - 
tello del nostro buon re... 
i CARLO Severo. 
Toglietemivi dinanzi. 
CORRADO. 
Per ricomparirvi al fianco ne’ giorni delle 
battaglie, quando la vostra spada additerà 
a me e a’ miei fedeli compagni la strada 


che guida a Napoli. (Parte.) 


SCENA III. 
CARLO solo, passeggiando. 


No, feroci soldati, venuti da deserti e 
foreste, che nelle guerre non vedete che 
il piacere delle stragi, no, voi mon porte- 
rete il guasto, non porrete a saccheggio le 
bellissime terre di questa Italia, cui sor- 
ride il cielo colla sua più pura luce. L’im- 
presa a cui vi guido non sarà impresa di 
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eccidj e di devastazioni. Io sono il nipote 
di Giovanna di Provenza, ed‘ella non mi 
ha ancora tanto dimenticato, che non sap- 
pia con quali patti otterrà di volgere a 
lei stess» favorevole il mio braccio e il 
mio senno. In questo cuore ferve , oh sì 
ferve una violenta fiamma d’ambizione, 
ma ben saprò io imporre alle mie ardenti 
voglie il freno di una saggia, di un’astuta 
politica... E solo allora che le arti della 
simulazione fossero indarno, nè più valesse 
la scaltrezza, solo allora saprò pensare che 
a voler salire fin dove mira il generoso 
mio animo non è mestieri lasciarsi sgomen- 
tare da vani inciampi, da stolti terrori. 


SCENA IV. 
FRANCESCO DEL BALZO Duca p’Axpnia e Detto, 


FRANCESCO. 
Mio principe e signore... 
CARLO. 
Duca d’Andria, quale nuova. .? 
FRANCESCO. 
In questo momento giunsero messaggi 
da Roma. 
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t CARLO. 
E recano? 


FRANCESCO. 

Che Alberigo Barbiano , il. capitan ge- 
nerale della Chiesa, inviatoci dal potente 
alleato e protettor nostro Urbano , move 
alla volta di, questo castello con poderosa 
mano di cavalli e di fanti. 


: CARLO. 
Va bene. Ho caro avere a’ miei cenni 


ún prode condottiero che seppe il primo 

insegnare agli Italiani essere atti eglino 

pure alla nobile ptoféssione dell’ armi al 

pari di que’ capitani stranieri che finora 

con lucro vile la esercitarono fra noi (15). 
FRANCESCO. 

L’ alleanza di Roma si è alfine fatta 
aperta. l 
CARLO. l 
+ Ben veggo che i disegni di Lodovico di 
Ungheria e di Urbano si vanno ogni gior- 
no vieppiù colorendo, sicchè noi pure do- 
vremo ormai levarci ogni maschera. 

FRANCESCO. 
. E spiegare finalmente alla luce del sole 
le nostre bandiere. 
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caRLO, interrompendolo. 
Aveste notizie da Napoli? 
FRANCESCO. 
Un messo è giunto da pochi istanti. 
Narrò di un grave tumulto scoppiato. 
CARLO. 
E voi pure foste informato ? E vi fu 
detto che la Regina ? . . 
FRANCESCO, interrompendolo. 
Giovanna di Provenza si presentò alla 
folla sommossa, sperando sedarla colla mae- 
stà del suo aspetto . .. 
CARLO. 
Tutto m’é noto, e duolmi che gia a 
tanto si giugnesse... 
. FRANCESCO. 

\. E che? Carlo di Durazzo, destinato a 
rovesciare il trono d’una colpevole, ea far 
compita un’alta vendetta, si sgomentereb- 
be forse all’ udire che i primi atti della 
splendida impresa a lui affidata riuscirono 
a buon fine? 


carLo pacatamente e con dignità. 
Carlo di Durazzo teme che il Cielo ab- 
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bia a punire I’ audacia di chi ciecamente 
si fa interprete de’ suoi voleri. Duca d’An- 
dria! pensate che più bella sarà per noi 
Ja vittoria che ci proponiamo, se una glo- 
ria feroce non ne contaminerà gli allori... 
Pensate che il suolo che or calchiamo, cir- 
condati dalle nostre bande armate, ha no- 
me Italia! 


FRANCESCO. . 

Serupoli vani! (Fra sè) (se non men- 
titi!) Voi siete chiamato a strappare dalle 
imbelli mani di una donna uno scettro 
ozioso, e a mutarlo nella spada di un re 
guerriero e temuto. 

CARLO. 

In voi, duca d’Andria, parla con tanto 
impeto la rimembranza di vecchie perso- 
nali offese... 

FRANCESCO. 

Volete dire... 

CARLO. 

Giovanna di Provenza alla morte del 
suo terzo marito , Giacomo di Majorica, 
aveva lasciato sperare ai reali di Napoli, 
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che la scelta di an nuovo sposo ` sarebbe 
caduta su uno di essi. Il yostro ctore pal- 
pitò di insolite brame. Già al pensiero vi 
piugevate l’esaltanza che accende un ani- 
mo virile al vedersi seduto a lato di un 
trono , alla destra di una moglie regina. 
Quando I’ onore del talamo di Giovanna 
fu conceduto ad un principe straniero, al 
prode Ottone di Brunswick , e voi, divo- 
rato dalla rabbia di un amaro disinganno, 
sgomberaste ostilmente dal regno, attiran- 
do ‘sul vostro capo una sentenza di pro- 
scrizione, 
FRANCESCO. 

Se anche non vi celassi che I’ ira mia 
contro Giovanna di Provenza ha origine 
appunto dal sua disdegnoso rifiuto , come 
potreste voi non confessare che tale rifiuta 
è esca più che bastevole a qualanque 
odio? Ma non la mia sola ambizione ge- 
nerosa deluse Giovanna con insultante or- 
goglio. Ricordate voi , o duca ; con quali. 
dolci lusinghe vi accarezzò più. volte la 
‘ vostra reale zia; con quali allettanti pro» 
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messe adoperò più volte a .incatenare il 
vostro affetto? 

CARLO. 

. Rammento ch’ella. mi diede speranza di 
adottare quale successore diretto al regno 
il piccolo mio Ladislao. Ciò che finora 
ella con sole parole mi promise, saprò ben 
io imporre a Jei per forza di patti solen- 
ni che vergherà la punta della mia spada. 


FRANCESCO con amarezza. 

- E s'io mal non w appongo, con tale 
nobile mira furono concette finora le tra- 
me oscure che ordiste a’ danni di Giovan- 
na; a tal che, mentre Lodovico d’ Unghe- 
ria e Urbano di Roma si pensano avervi 
armato quale ministro de’loro particolari 
sdegni, voi a tutt’uomo astutamente e ce- 
latamente adoperate a ottenere... 

CARLO, interrompendolo. 

‘Ammiro , ammiro, o duca, la ‘sagacia 
colla quale avete saputo penetrare ne’miei 
più reconditi pensieri; e ( Sottovoce e in 
tuono di amichevole confidenza) non isde- 
guo confessarvi che in fatto meglio ‘ame- 

21* 
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rei dividere il reale potere con Giovanna, 
con una molle e imbelle femmina , anzi- 
chè dovere acquistarmelo e goderlo all’om- 
bra di due formidabili e superbi alleati. 
E se a voi cale, o daca d’Andria, ricu- 
perare per mezzo mio i vostri Stati per- 
duti, se un premio anche maggiore l’ am- 
bizione vostra può farvi sperare, contate 
sulla gratitudine ch'io serbar soglio a chi 
col braccio e col senno mi soccorre. Ri- 
cuserete ora di essermi consigliero e com- 
pagno alla grave e difficile impresa a cui 
mi accingo? 
FRANCESCO. 

Quando questa impresa non sia di con- 
ciliazione. .. 

CARLO, 

I miei più cari affetti, i miei più alti 
interessi mi impongono di non farmi cie- 
co ed istesorabile stromento della rabbia 
de’ nemici della reale mia zia. 

FRANCESCO. 
E se io vi mostrassi. .. 
Raffrenate il vostro fuoco, o duca d’An- 
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dria, e pensate che mia moglie e mio fi- 
glio stanno forse ancora in potere della 
Regina’. nk 

FRANCESCO. 

I vani vostri timori.,. 

CARLO. : 

È possono dirsi vani i timori di un ma- 
rite, di un padre? 

FRANCESCO. 

Baldoino da Buda ebbe da noi l inca- 
rico di tentare ogni mezzo a far evadere 
dalla Corte la duchessa Margherita, il pic- 
colo vostro Ladislao ... 

CARLO. 

‘Io pavento che per troppo zelo Baldoi- 
no da Buda abbia destati i sospetti dei 
consiglieri di Giovanna, prima che la mia 
sposa e mio figlio siensi tratti in salvo 
presso di noi. E guai se, istigata da una 
scaltra politica, la Regina li trattiene per 
ostaggi ... (16) 

FRANCESCO. 
Comincio a dividere con: voi i giusti vo- 


stri timori. Colei che, affiacchita dalle mol- 
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lezze di una reggia fastosa, ha chiuso l’a- 
nimo a’ più elevati sentimenti ... colei che 
a ciglio asciutto vide un dì le regie sue 
sale macchiate di sangue... 

CARLO. 

Duca d’Andria, non proseguite! Abbia 
misura il disfogo di un rancore velenoso... 
e non vi acciechi così da farvi eco insen-. 
sata delle basse calunnie del volgo de’ne- 
mici della reale mia zia... 
tu FRANCESCO. 

Presto m’ attendo a vedervi ravveduto 
del cieco affetto che voi ancora portate a 
Giovanna di Provenza. Ella è tal donna 
che d’ogni arte, d’ ogni mezzo si varrà al 
cospetto del pericolo , e purchè salvi sè 
stessa, nessun pensiero si darà dell’onta o 
del danno degli incauti che tuttavia pre- 
stano fede alle sue mentite virtù. ( Odesi 
romore di fuori. ) 

CARLO. 

Silenzio ...! Odesi sul ponte uno scalpi- 
tar di cavalli.... 

FRANCESCO va al verone. 

I vostri scudieri, una lettiga... 
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carro con affetto. 

Avrebbe il Cielo esauditi i miei più fer- 
vidi voti ..? 

FRANCESCO, sempre dal verone. 

Baldoino da Buda — la duchessa — il 
piccolo Ladislao ... 

carLo con effusione. 

La mia sposa! il mio figlio! ( Indi con 
tuono significante.) Duca d’ Andria! io 
esulto. Giovanna di Provenza vi ha data 
una mentita che torna assai cara al mio 
cuore, 


SCENA V. 
BALDOINO e Derti. 


CARLO. 
‘Baldoino! .. Ove son essi?.. ( Corren- 
dogli incontro.) 
BALDOINO. 

Ascendono le scale. 
' CARLO con entusiasmo. 

Dio potente! ti ringrazio. (Fra sé.) Ora 
finalmente non più rattenuto da verun ti- 
more potrò con ardito passo procedere 
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verso la meta cui anelo. Ora finalmente, 
lasciate le tortuose vie di una timida po- 
litica, potrò con viso aperto cercar pa- 
scolo alla generosa ambizione che tutta 


` m’accende l’ anima... 


SCENA VI. 


MARGHERITA pi DURAZZO tenendo per mano 
il piccolo Ladislao, e Derti. 


MARGHERITA, correndogli fra le braccia. 
Ah Carlo mio! 
carro , abbracciandoli con trasporto. 
. Mia sposa diletta! figlio mio! 
MARGHERITA. i 

Tu vedi al tno seno una crudele che 
potè abbandonare la buona nostra zia e 
regina, appunto nell’ istante in cui più 
vivo ella sentiva il bisogno dei conforti 
del mio amore. 

CARLO. 

Io anzi benedico la fortunata audacia 
di questo fedele che potè strapparti dal 
fianco di lei prima che ella facesse pesare 
sull'innocente tuo capo tutto lo sdegno che 
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forse già a quest'ora contro di me la in- 
fiamma. 

MARGHERITA. 


Troppo ingiustamente, o mio Carlo, tu 
giudichi di lei... Oh credi a me! la Re- 
gina ci ama sempre col medesimo materno 
affetto... 

CARLO. 
Ignorerebbe ella forse ancora. .? 
BALDOINO, 
I vostri disegni già le sono noti. . 
MARGHERITA. 

Di quali disegni parla costui? La tua 
agitazione , il tuo sguardo incerto... Ah 
dunque non sono infondati i miei sospet- . 
til.. 
nu: canto, turbato. 

I tuoi sospetti... 

MARGHERITA, interrompendolo. 

Un arcano funesto mi nasconde la vera 
cagione per la quale fui tratta ad abban- 
donare la Regina... 

CARLO. 

Mia sposa diletta! 
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Questo castello pieno di apparati d’ ar- 
mi... le bandiere di guerra che svento- 
lano sulle torri. .. la moltitudine de'sol- 
dati che ingombra i vicini casali e le stra- 
de che guidano a questa rocca... 

BALDOINO , freddamente. i 

A che tenervelo più a lungo celato? 
Ormai sia tutto palese a voi pure, o du- 
chessa. Carlo di Durazzo vostro marito è 
posto al comando ‘delle schiere mandate 
da Lodovico d’Ungheria e da Urbano a ro- 
vesciare il trono di una regina colpevole. 

MARGHERITÀ. 

Cielo! Che ascolto io mai! 

FRANCESCO. 

Non vi sgomenti questa novella, o du- 
chessa. Voi non correrete i pericoli della 
guerra; voi, se il vostro sposo lo . consen- 
te, potrete rimanere in questo mio castello 
sotto la ‘custodia di un drappello de’ no- 
stri più fidi cavalieri. . 

BALDOINO. 
E non appena le regie aule di Giovan- 
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na di Provenza saranno disgombre, verrete 
guidata a farle splendere di nuova e più 
bella luce. 

MARGHERITA, Scuotendosi da’ suoi pensieri. 

Ed è vero, o mio Carlo, quanto mi di- 
cono costoro? .. È vero che tu osasti ac- 
cogliere in cuore il reo disegno di armarti 
a’ danni della nostra benefattrice e regi- 
na?.. che non ti sgomentò il pensiero di 
farti dace di un'impresa che forse il Cielo 
già maledisse ? 

, CARLO. 

Aeqneta, mia diletta, i tuoi spiriti agi» 
tati. (Sottovoce a Margherita.) Io ho duo- 
po che tu dissimuli, che tu pure sappia 
fingere di odiare la Regina, di bramare la 
sua caduta .,, l 

MARGHERITA. 


Odiarla! bramare la sua caduta... (Sot- 
tovoce a Carlo.) Ah dunque tu per tra- 
dire con mezzi più sicuri colei che sem» 
pre ci colmò di amore e di benedizioni, 
mii imponi le vili arti della menzogua? 


r 
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CARLO, come sopra. ‘ 
Non avvi altra via a salvare la Regina. 
A miglior tempo saprai tu pure... 
MARGHERITA. 
Abborro queste avviluppate ambagi. Pre- 
veggo funesti eventi, giorni di pianto e di 
lutto. i 


SCENA VII. 


CORRADO e Derti 


CORRADO, avanzandosi verso Carlo. 

Un messo di Giovanna di Provenza re- 

cò questo foglio pel duca di Durazzo. 
CARLO. 

La Regina? A me questo piego. (Legge 
sottovoce e fra sè.) « Wè noto che i miei 
« e i vostri nemici adoperano iniquamen- 
« te a farvi immeritevole dell’affetto ch’io 
« vi porto. Come vostra regina e come 
« vostra zia vi impongo di smentire que- 
« ste perfide voci. Abbandonate il castello 
« di Tiano e le ribelli schiere in esso rac- 
« colte da un colpevole proscritto ; e quan- 
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« to più presto potete, presentatevi alla 
« mia Corte. Io compenserò l’ubbidienza 
« vostra facendovi dono dell'atto legale, 
în forza di cui il piccolo vostro Ladi- 
slao verrà chiamato a succedermi sul 
trono di Napoli, e voi sarete in pari 
tempo colmato de’ più alti favori e chia- 
mato a’ primi onori del regno, Se di 
due soli giorni tardate a presentarvi al 
mio reale cospetto, immediatamente io 
spedirò alla Corte del re Giovanni di 
Francia un mio legato che formalmente 
adotti e investa dei: titoli di successor 
mio ed erede legittimo Luigi d’ Angiò , : 
il secondogenito di quel monarca; e ne 
chieda per compenso i soccorsi e |’ al- 
« leanza ». © 
(Carlo rimane pensoso. Margherita le si 

accosta in atto amoroso. ) 

MARGHERITA a Carlo. 

M’é conceduto vedere ciò che ti scrive 
la Regina? baciare un foglio ch’.ella forse 
bagnò di una sua lagrima ? 
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canto’, fra sè , dopo essere. stato un, breve 
istante sopra pensieri, e mentre. Margheri- 

. ta, alla quale passò il foglio, lo scorre. 

Incauta donna! E come, potrò io ora 
dissipare il nembo che. si è radunato sul 
suo capo? Come potrò, io dar compimen- 
to a’ miei segreti ; disegni . .. 2, L’ alleanza 
del re di Francia. <» l'adozione del prin- 
cipé angioino . . ! Ah mie speranze tradi- 
te..! ‘ 
saLporno, accostatosi a Carlo, e sottovoce, 

in aria significativa. 

E quale risposta pensate voi dare al 
messaggio di Giovanna di Provenza? 
canto, dopo guardatolo con atto di stupore. 

Quella che il mio senno e la libera vo- 
lontà mia detteranno. 

BALDOINO. 

E if senno e la volonta di colui che al 
vostro fianco rappresenta la maestà del 
monarca eui vendeste a prezzo di dena- 
ro la vostra spada. 

CALLO. con fuoco. 

Quale audacia! 
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BALDOINO, proseguendo con fredda 

imperturbabikità ,. sempre in disparte. 
Già ‘mi sono note le proposte che in 
questo foglio vi si fanno. Il messo che lo 
recò, e che io corruppi con larga offerta, 
violò il dover suo. Giovanna di Provenza 
tenta sul vostro animo le arti della fem- 
minile sua astuzia. Carlo di Durazzo! de- 

cidete a quale dei due partiti ch’ ella vi 

propone volete appigliarvi. 

MARGHERITA con affetto a Carlo, mentr’ egli 
rimane combattuto da opposti pensieri. 
Ah per pietà, sposo mio; ascolta la vo- 

ce del Cielo che pel labbro della nostra 

zia e regina ti parla. Oh deh rimovi ogni 
pensiero di un tradimento infame! (Conr 
voce repressa. ) Abbandona al demone che 

li possede i vili raggiratori, gli sciagurati 

che ti trassero ad assecondare i loro dise- 

gni di sangue. Oh se ami colei che bene- 
diceva con materna tenerezza i nostri primi 

affetti, corri alle ginocchia di. Giovanna , 

accetta il suo perdono... 

carLo con dolore. 
Quale straziante lotta! 
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marcnertta con calore che crescerà. 

Per questa mano che stringo sul mio 
cuore, pel capo innocente di questo par- 
goletto , unico pegno del nostro amore , 
che la Regina adora come figlio suo... 


( Mentre la duchessa fa per trarre dinan- 
zi a Carlo il piccolo Ladislao, Baldoino 
da Buda le si accosta, le toglie di mano 
il fanciullo e lo trae seco , tenendoselo 
vicino. ) 

2 BALDOINO SOSI 
Vostro figlio ora è in poter mio! 


MARGHERITA. 

Cielo! 

CARLO con impeto. 

Quale strano pensiero ! 

MARGHERITA. 
+ Quale insensata audacia! 
BALDOINO. 

Adempio quante mi impongono gli or- 
dini severi del mio monarca, (Sottovoce.) 
Accettaste voi -di porvi a capo dell’impre- 
sa destinata a invadere il regno, e a to- 
glierlo a Giovanna di Provenza? 
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CARLO. 
Io promisi... 
BALDOINO. 

Giuraste — giuraste meditando nel cuo- 
re un tradimento. — Voi vi proponevate 
di servirvi delle armi che vi diede Lodovico 
d'Ungheria, non per abbattere la nemica 
di questo buon re, ma per alzare voi 
stesso. 

carro lo guarda con un atto di meraviglia. 
E come immaginar potete voi..? 
BALDOINO, proseguendo. 

Non vi caglia di sapere în qual modo 
mi fu rivelato il segreto che chiudeste nel 
fondo dell'animo. Vi basti sapere che m’é 
noto. Questo vostro figlio rimarrà in mia 
mano. Esso mi sarà mallevadore che voi 
non oserete violare i patti che accettaste 
dal signor mio. 

CARLO , prorompendo. 

Insensato! me lo rendi, o colla stessa 

mia spada saprò punirti... 
BALDoINO freddamente. 
Se anche la mia non valesse a ribattere 
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i vostri colpi, saprei morire per ubbidire 
al mio re, nella certezza ch’egli non tar- 
derebbe a vendicare il sangue del suo fe- 
dele ministro coll’esterminio di coloro che 
osato avessero versarlo. 
: MARGHERITA. 

Ma per pieta, se valgono le lagrime di 

una madre ..., 
BALDOINO, Come sopra. 

Sono sordo a vani garriti. 
CARLO. 

Pensate, Baldoino, ch’io comando a nu- 
merose schiere ... e che se trascende il 
furor mio... 


BALDOINO , COME sopra. 

Ad un solo mio cenno le bande unghe- 
resi calpesteranno nel fango le vostre in- 
segne. Voi rimarrete coi’ vostri avventu- 
rieri italiani, ma senza I’ oro che Roma più 
non manderebbe , i vostri avventurieri vi 
volgeranno le spalle. 

CARLO. 
( Ah rabbia e strazio!) 
BALDOINO. 
A voi, duca, sedete a questa tavola... 
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FRANCESCO ,-accostandosi a Carlo, sottovoce. 

Fingete; vi è giuocoforza piegarvi per 

ora a quanto ei vi impone . .. 
caro, guardando ora Baldoino, 
ora Francesco. 
(A chi ora mi affido io? chi di essi non 
mi inganna ? ) 

FRANCESCO, come sopra. 

(Colla nostra scaltrezza noi sapremo de- 

ludere la sua pazza tracotanza. ) 

CARLO, scuotendosi ; al duca d’ Andria. 
Ah ben dite! colla nostra scaltrezza ... 
BALDOINO. 
Decidete. 

carLo con affettata tranquillità. 
Sono pronto. (Siede alla tavola.) 
BALDOINO. 
Apponete il vostro stemma a queste ri- 
ghe. (Spiega dinanzi a lui un foglio.) 
CARLO con amarezza. 
Già preparate? (Legge.) « A Giovanna 
« di Provenza, Carlo duca di Durazzo. — 
-« Vostro principale nemico io mi chiarisco 
« da questo momento, lasciando che vi 
22 
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« prepariate ad opporvi coll’ armi che vi 
« resteranno fedeli, a quanto per me si 
« opererà onde invadere il vostro regno , 
« ed occupare il reale seggio vostro, dal 
« quale per decreto del Vaticano siete giu- 
« dicata scaduta a punizione de’ vostri 
« mancamenti ». 
MARGHERITA Con impeto. 

Oh non fia mai che il mio Carlo si co- 
pra di tant’onta. Io stessa lacererò questo 
foglio... 
sALpo:no , sempre freddamente trattenendola. 

Duchessa , e già dimenticaste che è in 
poter mio vostro figlio ?.. 

MARGHERITA. 

Ah me misera ..! 

carLo, dopo essere rimasto un momento 

sopra pensieri. 

Ecco! (Segna il foglio.) 

BALDOINO. 

Va bene. — Corrado! Parta un messo 
per Napoli. Nel più breve corso di tempo 
sia questo consegnato a Giovanna di Pro- 


venza. (Corrado prende il foglio e parte.) 
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BALDOINO per partire col piccolo Ladislao per 

mano a Margherita che vorrebbe tratte- 
nerlo. 

Rammentate ad ogni istante a vostro 
marito ch’egli è padre di questo fanciul- 
lo, e tra breve vi sarà conceduto riabbrac- 
ciarlo. Ora esso è dato alla custodia di 
Baldoino da Buda. 

CARLO , come scuotendosi, e còn viso 
studiatamente sereno. 

Ed io a Baldoino da Buda ciecamente 
lo confido, perocchè son certo che non 
guari andrà ch’ ei stesso lo ricondurrà al 
seno del nuovo re di Napoli! (7o/gendosi 
a Francesco.) Duca d’Andria! ordinate che 
i segnali della levata del campo sieno dati 
per l’alba di domani. Fate che i princi- 
pali uffiziali si raccolgano tosto nella gran 
sala d'armi per deliberare intorno ai mo- 
vimenti delle diverse schiere. (Si ode un 
suono di trombe.) 
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SCENA VIII. 
Caritano PALAMEDE e Darr. 


PALAMEDE a Carlo. 
Arrivano in questo momento le bande 
del conte Alberigo da Barbiano. 
CARLO. 
E noi moveremo incontro ad esse pèr 
accoglierle coi militari saluti. 

(Esce guardando.  amorosamente il pictolo 
Ladislao, 'e salutando in atto amichevole 
Baldoino. Il duca Francesco d’ Andria 
e il capitano Palamede escono con lui. 
Margherita. nell’uscire si avvicina al pic- 
colo Ladislao, e fa cenno di volerlo ab- 
‘bracciare ; Baldoino da prima vorrebbe 
respingerla, ma veduto che è sola, per- 
mette che lo baci; indi ella esce.) 


SCENA IX. 


BALDOINO solo, tenendo per la mano il piccole 
Ladislao. 


Ora essi tutti sono veramente in poter 
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mio. Non alira spada che quella di. cos 
desto Carlo di Durazzo farà compita la 
vendetta che io da tant’anni invoco! ` 
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ATTO TERZO 


Sala in Castel Nuovo con porte laterali e gran porta dì 
prospetto. È presso all’ albeggiare. 


SCENA PRIMA. 


E IRENE DURAZZO da una delle porte laterali, 
seguita da un Paggio. 


Appena esce se la Regina dall’oratorio sot- 
terraneo per rientrare ‘nelle sue camere 
.avvertitemene. (Paggio parte, ) Non ispunta 
ancora il dì, ed ella già lasciò il letto per . 
darsi ai suoi soliti -atti di pietà. Oh pos- 
sano le preghiere ch’ella con tanto fervore 
alza al Cielo, confortare il suo spirito , 
‘e darle forza di reggere al peso delle 
sventure che sempre. maggiori ogni giorno 

y aggravano su di lei!.. ; 


INFA hg 
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SCENA II 
CAPECE e i Dee 


CAPECH EARST dalla porta di prospetto. 

Bricconi ! . . bricconissimi! Ma state su 
allegri, che, se va bene vi tocca una. festa 
come wa | .. (Avanzandosi.) ihi 


IRENE: 
l Maestro Capece! a 
CAPECE. 
- Oh duolicssa 
RENE. 
La, cagione della vostrà collera? 
CAPECE. 
Eh nulla, nulla affatto . .! 
i IRENE. 
Ma pure il vostro volto . .! 
CAPECE. 


Il mio volto .... il mio volto! sicura- ` 
mente che cerle cose non si ponno man- 
dar giù in tutta pace, e conservando la 
_ciera gioviale ..! Ma del resto; credete a 
_ me, sono giunto in tempo a por riparo al 


guajo. 





bs GIOVANNA PRIMA. 


ba À. IRENE. 


Ma spiegateri! 
CAPECE. . B 


Nient’aliro che quella buona È Me d A- se 
niello; ‘s’era‘concertato con «quattro, arcieri ` 
calabresi. per battersela di qui , calando 
dalle mura col mezzo di una fane. Ya io,: 
sapete, io che certe cose: le vegga in aria, 
. họ preso sospetto , e. mi son messo sulle 
‘ guardie... e proprio nel momento che que- : . 
gli sciaguratacci .5° avviavano- di. soppiatto 
e.al bujo per tentare il bel giuoco, gli ho 
` agguantati ... Oh insomma basti che - ‘vi 
dica che ora sono ‘affidati a buoni mani- . 
chini, e appena la Regina uscirà dalle sue. 
camere , le` saranno condotti innanzi ac- 
ciocchè ordini a «quale gastigo vuole che. 
sieno sottoposti ... e se va bene, li ve- 

dremo penzolare dai merli del bastione 
donde voleano quietamente calarsi per: ‘svi- 
gnare !.. ; 

IRENE, 


Ma che... credete voi? . 
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CAPECE, interrompendola. 

Eh! io credo che sia ormai più che ne- 
cessario dare un solenne esempio di se- 
verità, e spegnere il malcontento che co- 
mincia a serpeggiare... Noi che siamo 
attaccati alla Regina per affetto sincero, 
per vera pietà de’ casi suoi , noi non ab- 
biamo bisogno di essere tenuti in freno 
dai rigori delle discipline, noi siamo pron- 
ti a sopportare qualunque più dura pri- 
vazione purchè ella ce lo ordini con que” 
suoi modi così amorevoli; ma la miarma- 
glia armata che ha l’incarico di guardare 
il castello, e tutta l’altra turba di sciope- 
rati venuti a chiudersi con noi, .non si 
piccano certo di tanta generosità. Nei pri- 
mi giorni del blocco, e quando i magaz- 
zini, erano} ancora riboccanti di canove , 
l'entusiasmo si spacciava a buon mercato, 
e perchè o bene o male si aveva di che 
empire la pancia, tutti, a sentirli, voleva- 
no morire a difesa della Regina. Ma quan- 
do per le eccessive strettezze del blocco 
si dovette cominciare a scemar le razioni, 
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quando quel brutto male della fame co- 
minciò a dar nelle costole ai nostri eroi 
in morione di ferro arrugginito, oh allora 
tutto il coraggio puf, sfumò ... tutte le 
millanterie, tutti i boriosi proponimenti si 
dimenticarono. E adesso poi, adesso che 
da due giorni si patiscono le più dure 
privazioni . . . 
IRENE, interrompendolo. 

Ma come mai ?.. le provvisioni accu- 
mulate nel castello quando ci entrammo 
colla Regina’. . . 

CAPECE. 

Sono già consumate tutt’ affatto, sicchè 
ora non resta più nemmeno una briciola 
di pan ammuffato se anche lo pagassimo 
tant’ oro... Bene avrebbero bastato se colla 
Regina si chiudevano nella rocca le sole 
persone della sua casa, e gli uomini d’ar- 
me ‘che doveano difenderla: ma ella, po- 
verina, che è tanto buona, non seppe im-. 
pedire che v'entrassero tutti coloro i quali, 
per la paura delle persecuzioni del signor 
duca, cercarono asilo presso la di lei per- 
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sona; sicchè , capite bene , le vittovaglie 
che potevano servire per qualche mese, in 
capo a poche settimane furono smaltite da 
tanti disutilacci mangiapane. I soldati ob- 
bligati alle fatiche del servizio su per le 
mura, alle feritoje e alle bertesche, seb- 
bene finora o bene o male abbian tenuto 
saldo, eccitati dalle esortazioni della Re- 
gina, cominciano ora a far il bell’umore , 
a mormorare , ad ammutinarsi , e dicono 
anche ad alta voce che e’ sono stuffi di non 
aver altro a mangiare che erbaggi cotti in 
acqua e sale, e pelli bollite. 

IRENE. + 

Cielo clemente ! e già siamo addotti a 
tali estremi? 

CAPECE. 

Vi compatisco se già nol sapete, perchè 
ho fatto tanto io onde la Regina ignorasse 
il vero stato delle cose... sempre colla 
speranza che un dì o l’altro, o |’ altro... 
Jo, vedete, signora duchessa, io pure sono 
di coloro i quali il giorno in cui dovem- 
mo tutti fuggire alla rinfusa da castel 
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Capuano per appiattarci come tanti scojat- 
toli in queste brutte catapecchie, promi- 
sero di dividere colla Regina tuttii ma- 
lanni che l’avrebbero colpita... Ma se 
immaginava che la storia doveva durar 
così a lungo... 

IRENE, COR serietà interrompendolo. 

Maestro Capece! sareste forse pentito di 
avere dato prova della fedeltà vostra?.. 

capECE, interrompendola. 

Ah pentito eh! pentito io! Il Cielo me 
ne guardi. Però, al vedermi qui, in mez- 
zo a tanta miseria, tulto per cagione di 
quel birbo ingrataccio , di quel duca tra- 
ditore ipocrita... Uf! strabilio poi a pen- 
sare come tanto a lungo indugi il principe 
Ottone a venir alle mani col Durazzo, 
dopo che ebbe ripetuti avvisi dell’orribile 
stato in che cè troviamo ... Per la barba 
del gran Zotone, che se fossi. io ne’ di lui 
panni, avrei già a quest'ora dato dentro a 
capo basso, e mi sarei fatto martellare co- 
me un tamburo io e la mia gente, ma 
una battaglia affè di Dio che avrei voluto 
darla a tuttì i costi... 
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IRENE con ansietà. 
Ma... e voi credete, maestro Capece, 
the ove il principe Ottone ..? 


CAPECE. i 
Certamente che se egli avesse saputo 
dare una buona lavata di. capo al nemico; 
le nostre sorti si sarebbero mutate affat- 
to... Ristorati di stissidj, d'armi e di 
provvisioni, nol avremmo potuto sostenere 
per altri giorni i rigori del blocco... e 
intanto era dato il tempo di giugnere alle 
galee provenzali che deve guidarci il bravo 
conte di Caserta, mandato al r ré di Fran: 


cia dalla Regina Ses 


SCENA iti — 
Un Paccio e DETTI. 


paccio, frettoloso: 
Principessa! 
isse, volgendosi:’ © |"... 
Quale | huovo caso? 
' | PAGGIO. nta 
Sono corso a darvi atriso che la- dus’ 
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| chessa Margherita trovasi nel castello, e 
chiede di voi. l 
IRENE. 
Come mai? ella?.. 
CAPECE. 
La duchessa Margherita ! 
PAGGIO. 

Ottenne di corrompere le guardie del 
fossato, e, seguita da un’ ancella e da un 
solo paggio, penetrò nella rocca un mo- 
mento fa dalla porta della piccola torre 
di libeccio. Si fece condurre nella galle- 
ria terrena, donde mi impose di correre 
ad annunziare a voi la sua venuta , ordi- 
nando però che per ora fosse tenuta oc- 
culta alla Regina. Ella dice d’avere a co- 
municarvi tali cose che moltissimo vi im- 
porterà udire ... i 

' IRENE. 

Guidatela tosto nelle mie camere; io mi 
vi reco all’istante. ( JI paggio parte.) Quale 
pensiero può averla consigliata a tornare 
fra noi, a confidarsi in nostre mani? .. 


a 
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CAPECE. 

Eh! chi sa ch’ ella non sia venuta con 
qualche proposta a nome del marito! forse ` 
anche mandata con qualche insidiosa pro- 
messa ... colla mira di tenderci qualche 
trabocchetto... i 

IRENE. 

Oh non s’attenti trarre nell’inganno la - 
misera Regina , come ebbe cuore. di abe 
bandonarla nel primo di della sventura! 

CAPECE. 

A dir quel che sento , io non mi fido 
nè punto nè poco, non già della duchessa, 
ch’ella poverina è buona come lo zuccaro, 
ma di quel furbaccio di suo marito... 
Eh colui, colui!., è un tal galeotto che 
con delle belle smorfie, con delle ciance 


bugiarde . .. 
SCENA Iv. 
Altro Pacoto dalle stanze della Regina e Derri. 


PAGGIO, annunziando. 


La Regina. (Parte.) 
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IRENE. , 
Ella stessa!.. Maestro Capece, io yo a 
ricevere la duchessa. : 


| CAPECE. 

. Ed io rimango per udire se la regina 

ha ordini da darmi. l vs 

RENE. | 

Abbiate cura, ve ne scongiuro, abbiate 

cura a non lasciarvi sfuggir parola che ac- 
cenni la terribile nostra situazione, 


CAPECE. 

Ma vi pare?.. 
IRENE. 

Fate di tenerla confortata. 
.CAPECE. 


Eh noti temete, no, ch'ella manchi di 
coraggio. Se c’ è cosa che ancor mi con- 
soli e tenga ancora accesa [a mia venera- 
zione e il mio affetto per lei, gli é appunto 
il vederla sì intrepida e ferma in mezzo 
ai tanti guai che da tutte le parti la tem- 


pestano, (Irene parte.) 
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SCENA V. 


GIOVANNA, TEOLINDA, Donne del seguito. Dietro 
alcuni passi ANIELLO paggio, fra le guardie. 


aiovawna ad Aniello, avanzandosi. 

Mi si dice che tentaste di calarvi sta- 
notte dalle mura del castello, per la spe- 
ranza che, offerendovi al duca di Durazzo, 
egli, in premio d’avermi abbandonata, vi 
accogliesse tra’ sudi paggi... 

ANIELLO. 

Regina... 

GIOVANNA, interrompendolo con. dignità. 

E non vi duole di avere mostrato si 
poco affetto alla mia persona? .. e non 
temete il gastigo? .. 

ANIELLO: 

Ma io, Regina, di tutto cuore avrei con- 
tinuato a prestarvi i miei piccoli servigi.,. 
GIOVANNA, COME sopra. 

Se continuavano i giorni di feste e i 
sollazzi che sole poche settimane fa ralle- 
gravano la mia Corte. ., 


magaid PE mm re on ee N INT gg ER em 


= RR Ro e PO e — 


402 GIOVANNA PRIMA. 
carece, interrompendola. 
Ma ora che l’orizzonte s'è tutto coperto 
di nubi... i l 
' GIOVANNA, interrompendolo con serietà. 
Quanti sono gli arcieri coi quali egli 
aveva concertato di disertare questa not- 


te? 
*CAPÉCE. 
Quattro... i peggiori mariuoli,.. 
ANIELLO , interrompendolo, 


Ma tatti supplichiamo.. . 
GIOVANNA , interrompendolo. 

Basta cosi: maestro Capece , ordinate 
che subitamente vengano levati i ceppi a 
questi miserabili. 

‘ capece con atto di meraviglia. 

Levati i ceppi? 

GIOVANNA. 

E sieno fatti uscire dal castello; essi 
«sono indegni di difendere la loro Regina! 
CAPECE. 

Ma se invece.., 

. GIOVANNA , interrompendolo. 

Eseguite ! 
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CAPECE. 

Se assolutamente... 
giovanna lo interrompe con un occhiata severa. 

Eseguite, 

CAPECE. 

Non però senza avervi detto prima che 
sarebbe stato meglio assai ordinare che 
per dar buon esempio , quel farfante € e i 
suo quattro compagni fossero . . . 

GIOVANNA, interrompendolo. 

Capece, non aggiungete. parola. 
carece si inchina profondamente, indi nell’ u- 

scire , seguito da Aniello fra le guardie , 

dice fra sè: 

E sempre troppo buona! Uf! Piaccia 
al Cielo che una volta o l’ altra ciò non 


sia pel suo peggio! ( Parte. ) 


SCENA VI. 


GIOVANNA, TEOLINDA e Donne, 
indi IRENE e MARGHERITA. 


GIOVANNA. 
Orà eccomi tutta per voi sole, mie care 
e fedeli! — Guardatemi in viso — osser- 
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vate il mio sguardo. + Non v’ accorgete 
yoi che un’ insolita gioja mi conforta ? 
TEOLINDA. 

Quanto ci è caro udirlo dal vostro lab- 

bro medesimo , .. 
GIOVANNA. 

Vogliate dunque essere liete voi pure 
con me... Io ho yn caro presentimento 
nel cuore che ormai abbiano ad aver ter- 
mine i nostri patimenti, 

TEOLINDA. 
Ma — e come potete voi credere ,.,.. 
GIOVANNA. 

‘Ti è noto, ọ mia buona Teolinda, che 
‘già da due giorni il conte Ugo Sanseve- 
rino , il nostro protonotario ; ottenne sal- 
vacondotto dal Durazzo per recarsi al cam- 
pe del principe Ottone mio marito.., 

TEQLINDA. 

Egli ebbe incarico da voi di presenfar- 
gli la sciarpa cerulea che noi colle nostre 
‘mani, vegliando le intere notti, trapuntam» 
MO sy 
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GIOVANNA. 

E doveva a mio nome incitarlo a ‘offe- 
rire battaglia al nemico per tentare ogni 
più disperato mezzo di rompere le bar- 
riere della città, e giugnere a liberare 
questo nostro castello. 


TEOLINDA, con-calore. 
Forse che due giorni ‘saranno bastati a 


quel prode... 
GIOVANNA. 

Oh si, sì; egli ha in cuore tanto e si 
vivo affetto per la sua moglie e regina , 
che iostamente avrà esauditi i nostri voti,.. 
l TEOLINDA. 

F. voi credete ch’egli siasi già misurato 
in campo colle genti del Durazzo... 

GIOVANNA, interrompendola con fuoco. 

E le abbia rotte colla preponderanza 
del suo valore — peroeché chi combatte 
per salvare i suoi più cari dall’ estremo 
della sventura, quegli ha Dio con sè, que- 
gli è terribile sul campo come I angelo 
delle stragi. 

da 23* 
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TEOLINDA, 

Ma le schiere del Durazzo , numerose, 
imbaldanzite dalle rapide loro vittorie e 
dalle pronte e facili conquiste ..., 

GIOVANNA. 

Le schiere del Durazzo non sono ecci- 
tate che da vili promesse di compensi, e 
Je loro spade prezzolate si saranno spez- 
zate come canne incontro alle spade dei 
fedeli guerrieri di Ottone. — Oh si, si; 
il mio sposo avrà vinto; avrà prostrata la 
vile e colpevole audacia del nostro ne- 
mico. (Con esaltazione che crescerà a gra- 
di.) Spalancate, spalancate , o mle care, 
quelle finestre : spingete lontano il vostro 
sguardo. Cominciano ora a spargersi i pri- 
mi chiarori del mattino $ l’aria tiepida è 
olezzante, il cielo tutto sereno pare ‘pre- 
ludano con una .soave armonia alla lieta 
novella, — Noi vedremo da lungi sven- 
tolare le nostre vittoriose bandiere — udi- 
remo i suoni de’ militari stromenti , . . 

\TEOUNDA , da sé, 

Cielo, Cielo! la sua mente affievolita 

da lunghe veglie si conturba... 
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GIOVANNA, come vaneggiando. 

Cingetemi, cingetemi tutte ed ascoltate- 
mi, o mie fedeli. Voi ben gravi patimenti 
sopportaste per l’ amore della vostra Re- 
gina, ma ora... ora avranno fine. Oh! 
usciremo da queste cupe sale: torneremo 
nelle nostre splendide aule a festeggiare 
con lieti canti e danze la ricuperata li- 
bertà; ed io in mezzo a voi, in mezzo ai 
miei prodi, e con al fianco il valoroso che 
m’avrà difesa e salvata , io potrò vedermi 
adorna la fronte del real serto, potrò an- 
cora spaziare lo sguardo sovrano sulla folla 
de’ cortigiani e de’ baroni che accorreran- 
no a farmi omaggio, a supplicarmi del 
loro perdono ... ed io a tutti — a tutti 
perdonerò. Udirò, esultando, i lieti evviva, 
gli alti festosi clamori del popolo che mi 
saluterà, che benedirà il mio nome... (am- 
mutolisce d'improvviso come colpita da un 
pensiero. ) Il popolo? Oh il popolo una 
volta mi acclamava, mi salutava con voci 
cortesi ... ma ora mi ha abbandonata... 
mi ba colmata d’ingiurie... ha proferito 

il mio nome con feroci grida di morte. 
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TEOLINDA. 

‘Oh Regina! deh! noi ve ne supplichia- 
mo, non abbandonateri a questi sciagurati 
pensieri... 

GIOVANNA, proseguendo senza udirla, con voce 
repressa, che poco a poco si farà più alta 

e concitata. 

Io aveva ‘nella mia Corte un prode e 
‘Teale cavaliero. 


(Mentre la Regina proferisce queste paro- 
le, entrano Irene e la duchessa Marghe- 
rita, la quale ad un cenno di Irene si 
sofferma nel fondo della scena, mostrando 
di prestare attento orecchio a quanto 
dice Giovanna.) 

GIOVANNA, proseguendo. 

Io lo amava come an figlio, lo colmava 
ad ogni istante di onori. Egli era il più 
potente de’ signori del mio regno ... egli 
‘era l’ornamento più splendido del mio tro- 
no... Ora costùì s$ armò a’ danni della 
sua benefattrice e regina — operò a strap- 
parle di mano lo scettro, a farla misera , 


abbietta!.. Ah Carlo, Carlo ingrato! Tu 
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hai straziato il mio cuore con parricide 

mani, tu hai meritato ‘ch’ io invochi ‘sul ‘ 

tuo capo la maledizione del Cielo... 

(La duchessa Margherita, raccapricciata al- 
l’udire queste ultime parole, la interrom- 
pe con un grido.) 

Giovanna rimane come colpita da questo gri- 
do, indi, dopo un momento di silenzio : 
Qual grido! (Come non osasse guardarsi 

dattorno. ) Qual voce? . . Chi osa inter- 

‘rompere il disfogo del mio giusto dolore?... 

«chi è Paudace?.. 

‘mene, che si è avanzata e fattasi a lei vicina. 

Regina ! 
: GIOVANNA. 
Oh tu, Irene! .. ta pure udisti?.. una 

yoce, una voce che mi rimembra.. . 

IRENE. 
Margherita, la mia sorella d’ amore, la 
nipote vostra... 

Giovanna, interrompendola con nobile disdegno. 
La moglie del duca di Durazzo... 

IRENE. 
Colei che voi ‘tante volte chiamaste col 
nome di figlia ... $ 


+ 
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GIOVANNA. 

E che ne’ giorni della sventura mi ab- 
bandonaya per ire a dividere la gioja del 
crudele che ora calpesta il mio trono, che 
esulta d’avermi fatta sì misera. 

IRENE. 

Ricordate, o Regina, ch’ella ci diè pro- 

messa di far ritorno a noi... 
GIOVANNA. 

Il giorno in cui fosse ricolma la misura 
de’ nostri mali. Ma questa crudele gioja 
le sarà negata ... Ora... 

MARGHERITA , che le si è avvicinata, piega un 
ginocchio a lei dinanzi. 

Ora ella volle accorrere a’ vostri piedi 
a far adempita la sua promessa... 

GIOVANNA, con alta sorpresa. 

Ella medesima? . . (Pausa.) Vuole forse 
Ja duchessa di Durazzo che io sospetti che‘ 
già sono sì misera da meritare la sua pie- 
ta?.. 

MARGHERITA con vivo affetto. 

Ab Regina! datemi questa mano che 

tante volte baciai nella piena della gioja, 


ATTO TERZO. Gi 


e concedetemi che ora la bagni delle mie 
lagrime, 
GIOVANNA. 

Cielo eterno! sarebbe mai?.. Oh par- 
la, parla! sciogli l’orribile dubbio che mi 
balenò nel ‘pensiero . . » Dimmi: quali no- 
velle tu mi rechi dal campo del principe 
di Brunswick ? 


MARGUERITA, esitando. 
Ottone il vostro sposo... 
GIOVANNA , interrompendola con fuoco. * 
Ebbene? .. ebbene? .. Già offerse bat- 
taglia al nemico? gia lo ha affrontato?.. 
MARGHERITA. 
E valorosamente e disperatamente pu- 
gno... 
GIOVANNA. 
E la vittoria. . ? 
MARGHERITA, esitando e con voce tremante. 
Favorì le armi di Carlo di Durazzo. 
(Quadro e pausa.) 
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SCENA VII. 
CAPECE e Derr 


cipEcE, avanzandosi. 

Regina! Al ponte levatojo del castello 
sì presentarono ora due inviati del duca 
di Durazzo, e chiedono di essere immanti- 
nente addotti al cospetto vostro. Dicono 
di avere a comunicarvi un importante mes- 
saggio. 

GIOVANNA. 

E sono essi? 

CAPECE. 

Francesco del Balzo duca d’Andria; Bal- 
doino da Buda. 


GIOVANNA fra sé. 

Il vile che diede nel regno il primo 
esempio di un’infame ribellione ... e con 
lui il promotore, l’artefice di tutti i mali 
che ora mi affliggono! Con dignità, e ri- 
composta: ) Maestro Capece, introdaceteli. 

CAPECE. 
Viene in loro compagnia il gran proto- 
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notario , di ritorno dal campo del princi+ 
pe Ottone... 
GIOVANNA, 


Ed egli pure entri. (Capece parte.) 


SCENA VIII, 


Derti, irane CAPECE. 


gioyann , volgendosi di nuovo alla duchessa 
con emozione che farà studio a reprimere. 
Mia buona Margherita! jo deyo ringra- 
ziarti perchè almeno non dimenticasti di 
yecarti a rivedere la tua regina e zia! Vor- 
rei eziandio dipingerti i gravi patimenti 
e gli affannosi pensieri che mì travaglia- 
rono da quel giorno funesto .,. Ma poi- 
chè veggo te pure in sembianza d’afflitta, 
col viso coperto di pallore... 
MARGHERITA, 
Oh voi'non sapete quanto anch’io sona 
disgraziata ! .. 
GIOVANNA. 
Tu pure!.. sebbene contornata dall’ e» 
sultanza di ripetute vittorie, assordata dal: 


=> 


AiG GIOVANNA PRIMA 
Je acclamazioni d’un popolo lieto del mu- 
tato dominio... . 

MARGHERITA. 

Avvi grida festose che giugner possano 
al cuore di una madre infelice?.. Il mio 
piccolo Ladislao . . . 

GIOVANNA, interrompendola. 

.Oh! Rammento ora che mi fu narrato 
con quale scaltro e crudele artifizio te lo 
strappassero dal seno. Acerbamente m’ af- 
flisse, e tu mel credi, vedere su te caduto 
il primo gastigo di falli non tuoi. Ma il Cielo 
veglia a difesa degli innocenti; e noi in 
questo pensiero ci conforteremo. Or va, 
ritirati, o mia cara; la tua presenza mi 
torrebbe di ricevere col sereno e fermo 
‘aspetto che si conviene il messaggio del 
Duca di Durazzo. 


(Margherita entra nelle camere della Re- 
gina.) 
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SCENA IX. 


FRANCESCO puca p’Axpaia, BALDOINO DA BUDA, 
che rimarrà nel fondo della scena fino al momento che 
s’ indicherà, UGO SANSEVERINO introdotti da mae- 
stro CAPECE. 


FRANCESCO, avanzandosi ed inchinandosi. 

Regina! 

GIOYANNA, con dignità austera. 

Avanzatevi ... duca d’Andria! 

FRANCESCO come turbato. 

Assai dorrebbemi che la mia presenza 
rinnovar potesse in voi la memoria dei 
passati vostri giorni felici, e rendervi più 
amara la presente condizione, 

GIOVANNA. 

Sbandite questi vani timori, A France- 
sco del Balzo duca d’Andria permettiamo 
di non essere pietoso con noi. Esponete 
in brevi parole ciò che avete a dirmi a 
nome di Carlo di Durazzo... 

vuco le si avvicina e sottovoce. 

Regina, guardatevi dalle proposte insi- 


diose. 
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GIOVANNA, sottovoce. 
La risposta ch’ io darò al messaggio di 
un ribelle, sarà degna della nipote del 
gran Roberto,. Protonotario, siate presente. 


( Accenna al seguito di allontanarsi, indi 
con un gesto invita Francesco a parlare.) 
| FRANCESCO. ' l 

Dalla fortuna delle armi fatto signore 
di Napòli e delle principali terre del re- 
gno , salutato dagli omaggi de’ baroni ‘un 
tempo a voi fedeli, Carlo di Durazzo pro- 
pone a voi, Giovanna di Provenza, pace 
ed obblio di ogni, privata nimista, ove ac- 
‘consentiate a dare in mano di lui i poteri 
di vicario del regno, e con solenne atto 
eleggiate, ad erede e successor vostro il 
piccolo Ladislao suo figlio. 

GIOVANNA, 

Non i ignora Carlo di Durazzo ch’io già 
‘trasmisi atto di adozione all’angioino Lui- 
gi, il figlio di re Giovanni di Francia? 

FRANCESCO. 
‘ È a sua notizia l’improvvido consiglio 
cui yoi porgeste.troppo facile orecchio, e 
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ardentemente brama che. per l'onore, e la 
salvezza vostta tevochiate . . « 
Giovanna , (freddamente intérrompendolo. 
Chiede' Carlo di Darazro ch’io macchit 
il mio nome con ano spergiuro..? 
uo con fuoco, 
Oh non fia mai! 
GIOVANNA. 
Protonotario, contenetevi. 
UGO. 
Rammentate, Regina , il più santo dos 
ver vostro... 
ia FRANCESCO: 
Ed anzi tutto rammentate che misura- 
tosi in. battaglia, colle nostre schiere . ., 
GIOVANNA , ‘interrompendolo, - 
It-duca di Brunswick ebbe la peggio, & 
vide i suoi prodi dispersi in campo da 
ana malaugurata vittoria de’ miei nemici... 
FRANCESCO. 
E a voi tolto ogni mezzo di ristorare 
la vostra fortuna... - 
GIOVANNA. . 
Perchè in un primo seontro il prode 
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mio sposo toccò una sconfitta, non può dirsi 
che già sia decretata la nostra estrema ca- 
duta. Dio si piace spesso suscitare l’afllitto 
che in lui confida, e prostrare il superbo 
che lo provoca col cieco suo orgoglio. 

BALDOINO avanzandosi dal fondo della scena. 

E non per altra ragione Dio uîniliò 
nella polvere la fronte del temerario cam- 
pione armatosi ‘a difesa di una causa di- 
sgraziata. 

GIOVANNA. 

Cielo ! 

BALDOINO continuando con imperturbata fred- 
dezza. 

Colpito dalla spada di Carlo di Duraz- 
zo, Ottone di Brunswick, il prode vostro 
sposo, cadde trafitto nella mischia ... Ve- 
dete questa sciarpa! essa è macchiata del 
sangue che I infelice guerriero indarno 
versava per voi... All’atto di dare I’ estre- 
mo fiato, egli con voce fievole supplicava 
che a voi fosse recata; ed io ora la de- 
pongo nelle vostre mani quale segno mani- 
festo che l ira del Cielo che vi persegue, 
non è ancor placata. 
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(Giovanna con emozione prende la sciarpa, 
la contempla in silenzio e come tutta 
assorta nel suo dolore, poi la bacia. In- 

di dopo breve silenzio fa forza a ricom- 

porsi.) 

FRANCESCO. 

Ora, se comprendete il bisogno di mo- 
strarvi saggia nella sventura, come già sa- 
peste mostrarvi grande e temuta nella po- 
tenza e nella gloria, accettate Ja generosa 
proferta che per mezzo mio vi fa il vin- 
citore del vostro ultimo campione. 

GIOVANNA Con voce spenta. 

Ed ove io rifiutassi ? 

FRANCESCO esitando. 

Ove rifiutaste... 

BALDOINO con risoluzione. 

Ove rifintaste, Lodovico d’ Ungheria, il 
fratello di quell’Andrea che per mani assas- 
sine. periva in Aversa, deciderebbe della 
vostra sorte. 

GIOVANNA con tuono concitato. + 

Basta così... Avete esposto il vostro 
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messaggio , o signori. Vi impongo di non 
aggiugnere una sola parola, 
FRANCESCO. 

Quando ne sia conceduto dimandarvi 
se decidete... 
Giovanna, dopo una pausa, indi con atto che 

esprima una risoluzione presa. 

Decido per ora che Carlo di Durazzo 
venga egli stesso al cospetto mio ad udire 
quanto vorrò rispondere alla sua proposta. 
Intanto gli.sia significato che ben com- 
prendo com’ egli operasse ad aprirmi ai 
piedi un abisso non per altro che per 
darsi poi il vanto di ritrarmene. Poichè 
veggo che la inesorabil sorte si è gravata 
con tutti i suoi tigori sul mio capo, fa< 
to... farò di indurmi ad accettate il ġe- 
neroso suo atto. Duca d’Andria, e voi, 
Baldoinò da Buda; avete udita la mia 
risposta, 
(Francesco del Balzo e Baldoiia pars 

tono. ) ’ 
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SCENA X. 
I Supperti, tranne il duca d’Andria e Baldoino. 


GIOVANNA, dopo breve pausa ; poi, come scuo- 
tendosi da gravi pensieri, e volgendosi alle 
sue donne: i 
Ebbene! udiste, o mie fedeli, udiste 

quanti orribili casi mi colpirono ad un 

tratto ..? Vedete da quale altezza fu di 

un. sol tratto balzata la misera vostra 

Regina? 

uco si avanza in contegno severo , e piegato 
un ginocchio dinanzi a Giovanna , si toglie 
dal collo un medaglione pendente ad una 
catenella d’ oro. 

Regina, permettete ch’ io mi spogli di 
questa insegna della mia carica, e la de- 
ponga a’vestri piedi. 

giovanna con atto di maraviglia. 

E perchè mai?.. Voi, il più fedele, il 
più devoto de’miei consiglieri e ministri?.. 
UGO. 

Il vecchio Ugo Sanseverino ricusa pre- 
stare i suoi omaggi e i suoi servigi a chì 
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si propone comperare la propria salvezza a 
prezzo di uno spergiuro!.. 

GIOVANNA con un sorriso di compiacenza, 

indi severamente. 

Non è già grave abbastanza la sventura 
che pesa sul mio capo? .. 

UGO. 

Oh, perchè il Cielo non vi dà la forza 

di sopportarla con virile coraggio! 
GIOVANNA. 

Protonotario, aspettate a giudicare Gio- 
vanna di Proveuza!.. Non accetto la ri- 
nunzia della vostra carica. Alzatevi, ub- 
bidite: ve lo impongo! — (Parte e con 
lei tutti.) 


FINE DELL’ ATTO TERZO. 








ATTO QUARTO 


Grande sala in Castel Nuovo, con porte laterali 
e di prospetto, 


SCENA PRIMA. 


CAPECE, entrando da una delle porte laterali , seguito 
da alcuni Servi, indi un Paccio. 


Qua, qua, figliuoli, e da bravi ! Il grande 
ricevimento deve essere allo scoccare del 
mezzodì; fa dunque mestieri che ci spic- 
ciamo onde I’ addobbo sia terminato per 
lora precisa. (I servi recano scranne, araz- 
zi, ec. — Capece ajuta egli pure a met- 
tere in ordine la sala.) A meraviglia! La- 
sciate pure che gli stemmi della Casa della - 
Regina dieno alla vista. Se quel garbatis- 
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simo signor duca non è uno sfrontato di 
nuovo conio, al vederseli proprio in faccia 
chinerà un pochino lo sguardo... Altro 
che le sue investiture comperate a Roma 
a prezzo di umiliazioni e di spergiuri. (S`ode 
di fuori un romor di gente.) Ma ... ma che 
diamine di romore si fa là fuori. . ? 
PAGGIO entra ed annunzia. 


Ii duca d’ Andria. (Parte. ) 


SCENA II. 


FRANCESCO DEL BALZO, cui vengono in seguito 
ANIELLO, paggio, e due Sxayi che si fermano nel 
' fondo, e Detto, 


! CAPECE. 

` Entri, entri pure, signor duca, con tutta 

libertà. Già questa mattina è conceduto 
ad ognuno andare e venire per le sale e 
per le gallerie del’ castello come meglio 
pare e piace. E tolta ogni etichetta, e dal 
momento che fu levato il blocco, la gioja 
tha dato al capo a tutti, sicchè mi sembra 
che Castel Nuovo siasi mutato in unagran 


casa di matti. 
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FRANCESCO ad Aniello. 

Dunque scendete , e introducete la no- 
stra gente colle provvisioni che reca d’or- 
dine del duca signor nostro, e fate che 
vengano distribuite in tutti i quartieri. 

CAPECE. 

Anche il signor duca ci manda roba ? 
(Si accosta ad una finestra donde guarda | 
ne’ cortili.) Bagattelle! Gran corbe di frut- 
ta, gran canestri di confetti, ed ogni più 
eletta grazia di Dio. Eh eh! quest’ oggi 
vuol proprio essere una baldoria. 

( Aniello, dopo che il duca d’ Andria gli 
ha dette sottovoce alcune parole, va per 
escire. ) 

carece, rimovendosi dalla finestra. 

Ma chi veggo? Colui è Aniello! quel 
bel pezzo di briccone che solamente jeri 
la Regina fe’ mettere al di là del fossato?.. 
Ehi, amico! 

ANIELLO ; mentre il duca d’ Andria si trae in 
disparte a dare alcuni ordini ai due servi. 
Maestro Capece, vi do il buon dì. 
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CAPECE. 

Ed io pure, messer Aniello... Ma, di 
grazia, dite un po’; questo berretto con 
piume, questo mantello , questi calzoni a 
liste bianche e verdi. .. 

ANIELLO. 
I colori dell’eccellentissimo duca d’An- 
dria che qui vedete. 
CAPECE. 
Ah, ah! E vi siete gia arruolato . . - 
ANIELLO. 
AI servizio dell’ illustre sua Casa in qua- 
lità di scudiero. 
l CAPECE. 
Non avete voluto perder tempo, eh! 
ANIELLO. 

Sì certo: e se le cose si mettono oggi 
come ognuno spera, farò un passo un tan- 
tino più in su, € chi sa che tra pochi dì 
non mi vediate impiegato . . - 

CAPECE. 
A far che? 
ANIELLO. 
A sostenere il lembo del manto del nuo- 


vo re di Napoli. (Parte.) 
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CAPECE. 

Uf! maledettissimo ! Che ti possa ca- 
scare la lingua fradiccia, se non hai men- 
tito per la gola. (Tornando a sorvegliare 
i servi che attendono all’addobbo della sa- 
la.) Benone! questo seggio non è de’ più 
magnifici; non s'è potuto trovar di meglio. 
Ma già tanto fa. Se, come si spera, la Re- 
gina sarà d’ umore di salire questi umili 
gradini colla sna solita aria maestosa e 
fiera, questa povera scranna, coperta d’un 
pezzo di vecchio sciamito , diventerà alta 
al pari di qualunque trono. 

FRANCESCO, in disparte a’ suoi servi, 
continuando. 

E poichè si saranno destramente dispersi 
nella folla del popolo che accorrerà a ve- 
dere la cavalcata del duca col suo seguito, 
essi, all’atto ch'egli entrerà nel castello, 
daranno i segnali delle acclamazioni. Mi 
comprendeste? (J servi accennano di aver 
compreso.) Andate. ( Torna sul dinanzi 
della scena, e si avvicina a Capece.) Mae- 


stro Capece! 
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CAPECE, occupato a sorvegliare gli apparecchi. 

Signor duca! 4 

FRANCESCO. 
Quali notizie della Regina . .? 
CAPECE. 

Buone, buonissime !.. 

i FRANCESCO. 

Sa ella che jeri sul tramonto arrivaro- 
no. in vista del molo le navi otimas 
v CAPECE. 
‘Non lo ignora. Il conte di Caserta si 
affrettò a mandargliene I’ avviso. Povero 
vecchio! dicono che sia così afflitto per 
non aver potuto condurre in tempo i sus- 
sidj . 

FRANCESCO. 

E quando ha stabilito la Regina di ri- 

cevere gli inviati di Provenza? 
CAPECE. 

Stamattina, giust'in punto nel momento 
che monsignore il duca la onorerà della 
sua presenza. 

; FRANCESCO. 
Si dice che in questa notte ella si in- 
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trattenne lunga pezza in gravi discorsi col 
gran protonotario . . . 

CAPECE. 

Questa notte?... sarà... ma io cre- 
do che questa notte ella avrà dormito sa- 
poritamente . . . sebbene per verità siasi 
fatto pel castello un romore che pareva 
l’inferno ... o per dir meglio il paradiso, 
perchè fu un continuo avvicendarsi di suo- 
ni, di canti, di schiamazzi, di evviva... 


FRANCESCO, 

Di evviva? E a chi? 
CAPECE. 

Oh bella! Alla Regina, s’intende. 
FRANCESCO. 


Si tiene dunque per certo ch’ella abbia l 
ad uscire quanto prima da queste solita- 
rie stanze, e far ritorno nelle sale reali 
di Castel Capuano. 

CAPECE. 

Già! già! si tiene per certo (Fra sè), 
perchè si spera che quel caro signor duca 
-sapra mostrarsi galantuomo per intero e 
non per metà. 
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E si crede qui dalla gente della Regi- 
na ch’ ella accetterà le proposte che jeri 
le vennero fatte... 

CAPECE. 

Eh quanto alle proposte... non saprei... 
Faranno di intendersela alla meglio. Cer- 
to è che se dovessi darle io un consiglio... 

FRANCESCO. 

E che cosa le consigliereste voi? 

carece, dopo una pausa. 

Le direi all’orecchio che in qualunque 
caso della vita, piuttosto che commettere 
una viltà, chi ha una briciola di cuore 
come intendo io, s’ assoggetta a diventare 
l’altimo pitocco del mondo. 

FRANCESCO con dispetto. 

Basta così: maestro Capece , andate a 
dar la notizia alla Regina, che io precedo 
di pochi istanti il duca di Durazzo, e fate 
che si sappia pel castello che io bramo 
che al suo entrare lo si saluti, e lo sì ac- 
clami ... 
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CAPECE. 
Adempirò a tutto questo se vorrà co- 
mandarmelo la Regina... 
FRANCESCO con fuoco. 
Oh ella deve ignorare... 
CAPECE. 
In questo caso io... 
FRANCESCO , sottovoce. 

Messer Capece , ora voi non siete che 
maestro degli uscieri; se bramate l’ onore 
di più nobil carica nella real Corte. . ? 

CAPECE, brusco. 

Grazie, obbligatissimo! 

FRANCESCO. 

Se temete di cadere in disgrazia del 

duca di Durazzo. . ? 
CAPECE. 

Temerei di cadere in disgrazie di Gio- 

vanna di Provenza... 
FRANCESCO. 

Appunto quest’ oggi ella farà partecipe 

suo nipote del reale potere... 


CAPECE con significazione. 
Signor duca , il giorno in cui sarò ac- 
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certato che la nipote del gran Roberto 
s'è posta sotto a’ piedi la sua-dignità, e 
$’ è legata da sè stessa le mani... quel 
giorno do un bell’addio alla Corte ed al 
mondo; mi lascio crescere la barba, e vo 
a chiudermi in un chiostro. (Parte.) 


SCENA III. 


FRANCESCO solo. 


Stolti! Fate pur pompa di questa vo- 
stra pazza magnanimità. Correte pur die- 
tro a questo fantasma del dovere e dell’o- 
nore che vi si dilegua dinanzi, e vi lascia 
colle beffe. La virtà che millantate, non 
varrà mai a trarvi dal fango in cui da voi. 
stessi vi condannate a strisciare! — Oh si 
facciano pure a brani le reali insegne di 
che con tanto fasto si cinse finora questa 
superba! Anch'io saprò raccoglierne a tem- 
po qualche lembo che valga ad adornare 
il mio ducale berretto. Questo: Carlo di 
Durazzo ottenga pure di stringere lo scet- 
tro che Giovanna di Provenza si sarà la- 
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sciato cadere dall’imbelle mano! Non tar- 
dera ad essere agitata la face della gelo- 
sia e della discordia! ‘e rinfocolato dalla 
vergogna si ridesterà l’ orgoglio di questa 
altera nipote del gran Roberto. Nel con- 
flitto che insorgerà fra i due opposti vo- 
leri, aizzati con sagace astuzia, noi nou di- 
menticheremo che per gli spiriti audaci 
non sono mai senza frutto gli orrori dei 
civili dissidj. Esce la Regina dalle sue 
camere; ritiriamoci. (Parte.) 


SCENA IV. 


GIOVANNA vestita a bruno, MARGHERITA, IRENE 
e CAPECE, il quale rimane indietro osservando gli 
atti della Regina, e mostrando di prestar viva atten- 
sione alle parole di lei. 

IRENE. 

Io temo che voi, o Regina, siate molto 
più agitata di quanto all’ aspetto vorreste 
parere. 

GIOVANNA. 
' Oh no, no, mia cara! il mio spirito è 
affatto tranquillo. E come potrei io non 
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essere lieta al vedere che finalmente avran- 

no fine i tanti guai che finora ci afflis- 

sero? come potrei non essere lieta, poi- 

chè col sorgere di questo bel giorno rico- 

minciarono le nostre gioje , e la pace sta 

per essere ridonata al nostro regno? 
IRENE. : 

Ma le vostre mani tremanti, il pallore 
della vostra fronte... L’ intera notte voi 
vegliaste pregando e gemendo in silenzio... 

GIOVANNA. 

Una misera ingannata, che credeva ri- 
vedere il suo sposo dopo lunga lontanan- 
ze, riabbracciarlo nella gioja del trionfo, 
ed ode dirsi invece che il suo sposo è 
spento, come può mai non piangere e pre- 
gare?... Ma confortatevi, mie care; da 
breve istante $ è acquetato il mio dolore... 
Ora sono serena, affatto serena, e voglio 
ricevere il degno nostro nipote, il prode 
duca di Durazzo, con.viso sorridente, e 
tendergli a baciare la mia mano amica... 

MARGHERITA. 
_ Dio benedica il vostro virtuoso propo- 
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sito, o mia buona zia... e possa il per- 
dono che state per accordare al miarito 
mio essere pegno de’ giorni di pace e di 
amore che a voi, alle vostre fedeli e al 
vostro popolo state per accordare con un 
generoso sagrifizio! 

GIOVANNA. 

Un generoso sagrifizio tu lo chiami, o 
Margherita? Oh io non vo’ darmi sì gran 
vanto. Quegli che poteva svellermi dal 
crine la corona per cingerne la vittoriosa 
sua fronte, e gittare me nel bujo di una 
carcere, o seppellire. nel silenzio di un 
chiostro, quegli è generoso che mi lascia 
ancora una parte del potere che i miei 
grand’ avi intatto mi tramandarono .., 
Vero è bensì che mi si impone uno sper- 
giuro, che mi si intima una infamia, che 
mi si prega di gettare io stessa una vile 
macchia sul mio nome. (Reprimendosi. ) 
Ma, e chi, chi oserebbe negare al vinci- 
tore il. diritto di apporre alto prezzo alle 
grazie che nella pietà sua ei si piega ad 
accordare al vinto? 


TO a gie o 
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MARGHERITA. 

Voglia Dio che le parole che or pro- 
ferite sorgano dal cuore, e che spento ogni 
rancore, ogni odio... 

GIOVANNA, interrompendola. 

Odio? rancore? E come puoi tu crede- 
re?.. quale cagione di questi tuoi so- 
spetti..? Tu temi forse che ov’ io ricu- 
sassi di accettare le proposte di tuo ma- 
rito, tu saresti costretta ad abbandonarmi 
un’altra volta... 

MARGHERITA. 

Tolgalo il Cielo! 

GIOVANNA. 

Anche se continuassero i giorni de’ miei 

patimenti ? 
MARGHERITA. i 
‘ Ho qui scolpita la solenne promessa che 
vi feci... 
GIOVANNA. 

Non più, mia cara, non più per ora. 
(Passeggia, e affettando aria sbadata guar- 
da gli addobbi della sala ; Capece segue 
attentamente coll’occhio ogni movimento di 
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lei.) Veggo che accuratamente furono ese- 
guiti gli ordini miei... Buon Capece.. . 
ve ne ringrazio ... 

CAPECE. 

Regina... (4ccostandosele con aria af- 
fettuosa.) 

GIOVANNA. 

Quegli stemmi, quelle regie insegne fu- 
rono con savio discernimento collocate... 
CAPECE. 

Pare anche all’Altezza Vostra... 

GIOVANNA. 

Oh lasciate che io le contempli, che 
torni a godere di queste pompe... 
i CAPECE con fuoco. 

Noi tutti che abbiamo giurato di esser- 
vi fedeli nella prospera e nell’avversa for- 
tuna, supplichiamo il Cielo che confonda 
la mente di chi vorrebbe vedervi umiliata 
ë indegna degli alti omaggi a voi dovuti, 
e che fulmini le sue’ maledizioni sui vili 
che si prostrano ad adorare gli idoli alzati 
dal tradimento e dall’inganno. 

voci di fuori. 
Viva ! viva! 
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GIOVANNA, dopo una sospensione. 

Queste grida , queste acclamazioni;!. . 
che significano ? i 
, voci più alte. 

. Viva. il prode, il generoso Carlo !., 
ALTRE voci più alte. 
Viva il duca di Durazzo, il magnifico 
signor nostro... 
CAPECE, fremendo. 
Ab maledetti dell’inferno! 
GIOVANNA con affettata indifferenza, 

Mie care, questi clamori festosi mi an- 
nunziano la venuta del nostro nipote, (Vol- 
gendosi. ) Capece , andate‘; fate ch’ ei sia 
introdotto; ordinate che entri in pari tem- 
po il conte di Caserta eoi due inviati pro- 
venzali. Anche il gran protonotario sia 
presente, (Si accosta alla finestra,) Una 
selva di eleganti piume ondeggia nel cor- 
tile, una folla di baroni e di cavalieri ins 
gombra i porticati... Margherita, il gio- 
yine tuo sposo apprese sotto le tende di 
Lodovico 'd’ Ungheria come si imiti il fasta 
de’ monarchi ! 
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MARGHERITA. 
Mia buona zia... 
Giovanna, interrompendola, 
Veggo il vecchio conte di Caserta. 


SCENA V. 


Ir conte pi CASERTA coi due inviati provenzali , 
UGO SANSEVERINO, CAPECE, Pacer, ec. 


( Caserta si avanza verso la Regina, e piega 
un ginocchio a lei dinanzi.) 
i GIOVANNA. 

Conte , i vostri guerrieri di Provenza 
giunsero, appena in tempo per vedere le 
reliquie del nostro campo di Echta, e le 
spoglie insanguinate dell’ infelice principe 
Oitone! 

CASERTA COR voce commossa. 

Oh Regina! per quanto ha di più sacro 
un dolore sincero, noi vi supplichiamo... 
GIOVANNA. 

Basta così! Alzatevi. Anche se la vostra 
tardanza fosse un mancamento, come non 
perdonarlo al vostro antico affetto e ai vo- 
stri bianchi capelli? (Agli inviati proven- 
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zali.) Voi starete attenti ad udire ogni pa- 
rola che io vorrò dire a questo duca di 
Durazzo che sta per essermi addotto al co- 
spetto, e le riferirete poi fedelmente ai 
miei prodi Provenzali. 
carece entra, annunziando. 
Il duca di Durazzo. 
GIOVANNA sottovoce ad Ugo, e con 
molta commozione. 
Gran protonotario, è giunto l'istante ! 
UGO, sottovoce, come sopra. 
Dio vi vede. 
GIOVANNA, COme sopra. 
Oh possa non averlo indarno invocato! 


( Si atteggia con maestà sui gradini che 
sostengono il seggio.) 


SCENA VI. 


CARLO, FRANCESCO; al di là delle porte di pro- 
spetto vedesi il seguito del Duca. 


(Carlo entrain aspetto turbato. Margherita, 
che gli mosse incontro , gli cade fra le 
braccia. Di subito si svincolano, e Carlo, 
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: ‘assumendo dignitosa, ma non alteta sem- 
bianza, si avanza verso la Regina.) 


GIOVANNA , con voce commossa da prima, 

ma poi ferma. 

Carlo duca di Durazzo, voi foste ubbi- 
diente alla vostra Regina! 

(Scende dai gradini: ad un cenno di lei 
ognuno si ritrae d’ alquanto, sicchè non 
rimangono sul dinanzi della scena che 
ella e il Durazzo.) i 

CARLO. 

To fui ubbidiente alla viva mia brama 
di cómporre in modo le cose di questo 
nostro regno , che alcuna mano straniera 
più non possa agitarne i destini. 

i GIOVANNA. 

© Se quando lo straniero , che agogna al 

possesso di questo mio regno, vi diede le 

armi con cui turbarlo, voi ricusavate il 

colpevole ufizio, ora non fora stato mestie- 

re ricorfere ai mezzi che si vogliono a 

porre riparo ai danni da voi stesso operati. 

CARLO, 
Questo severo linguaggio mi fa chiaro 
25* 
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come nella vostra sagacia ion siate giunta 
per anco a comprendere le-ragioni che mi 
indussero a farmi capo dell’ impresa con- 
tro di voi ordinata dai vostri formidabili 
nemici. 
GIOVANNA. 

Fino da giovinetto voi foste dasa: nei 
campi, sempre foste passionato de’ peri- 
gliosi piaceri dell’armi; è facile compren- 
dere che non avrete potuto raffrenare la 
nobil brama di gloria che vi accendeva 
alla vista delle bandiere contro me alzate 
da Lodovico d'Ungheria. —.Io stesso, io, 
stesso, avrete esclamato, le farò sventolare. 
sui castelli della mia Regina, io stesso gui- 
derò queste schiere contro di lei, e gua- 
dagnerò tale un premio al mio valore che 
farà tacere nell’animo mio ogni più grava 
rimorso. — 

CARLO. , 

Voi siete in inganno ,.0 Regioa, alta» 
mente in inganno. Non è bisogno. che ia; 
vi ricordi quale e, quanto efferato odio 


contro, voi nytra,;il fratello di quell’. An- 
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drea che fu vostro primo marito; non è 
bisogno ch'io vi parli dei terribili disegni 
di vendetta e di punizione che colui or- 
diva di concerto con Urbano di Roma! Lo- 
dovico d’Ungheria a prezzo di non scarso 
sangue già due volte apprese la strada 
che guida a questo regno. Proponevasi 
di farsi condottiero ei stesso delle nuo- _ 
ve schiere armate a*vostri danni, e bene- 
dette da un cieco fanatismo; quand’io, 
che allora militava sotto alle sue insegne 
nel Friuli, vedato il nembo che su di voi 
s’addensava, pensai se eravi modo di ren- 
derne meno violento lo scoppio sul vostro 
capo. Ed ecco perchè col segreto deside- 
rio di guidare a modo mio le folgori de- 
slinate a colpirvi, chiesi d’essere posto io 
medesimo a capo dell'impresa. Gli eventi 
favorirono il mio disegno. Ora io sono si- 
gnore di Napoli, ho il comando di un eser- 
cito poderoso; il prestigio della vittoria fa 
potente il mio nome nel cuore de’ soldati 
che obbediscono a’ miei cenni. Se prima 
non poleva ottenere la loro sommessione 
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fuorchè additando ad essi Ja via alle pu- 
gue, che doveano prostrare la vostra invi- 
diata grandezza; ora, guadagnato il loro 
animo con arti astute, vinti da larghe pro- 
messe e già sazj d’allori, non saprebbero 
opporsi con atti sediziosi a quanto io osassi 
deliberare a mio proprio favore, a oP 
de’ miei più cari... 
set “rovi GIOVANNA rss, 

EE, per. potere Siegglicre questo sì nobile 
frutto delle vostre glorie voi non esitaste 
punto a colpire la vostra Regina delle 
più gravi sventure... 

CARLO. 
Una dura necessità mi astrinse a spin- 
gere la simulazione più innanzi di quanto 
avrei voluto. Il sospettoso Lodovico d’Un- 
gheria mi contornò di tali ceppi che in- 
darno avrei tentalo spezzare se prima non 
spingeva l’ inganno fino al punto di non 
avere più bisogno di adoperarlo. 
GIOVANNA. 

"ga ora che già fui balzata dal mio tro- 

no, e affranta dal dolore e dalle umilia- 
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zioni, voi mi tendete la mano pietosamente. 
CARLO. 
_ To esulto, 0 Regina, esulto di potere 
finalmente raccogliere il frutto de'miei au- 
daci artifizj; io disvelo con orgoglio alla mia 
Regina questa fronte, lieto che su di essa 
non potrà leggere l’abborrita parola tra- 
dimento; io offro a tutela della sua gran- 
dezza , del suo potere, della sua regale 
maestà, quella spada ch’ella credette fino- 
ra sguainata per spezzare i più sacri vin- 
coli che a lei mi legano... 
GIOVANNA; interrompendolo con fuoco. 

E siete pieno d'orgoglio di potere ades- 
so compensarmi de’ miei generosi benefizj, 
e andate superbo di potere riaprirmi le 
porte di questo castello, che stava per mu- 
tarsi nella mia tomba; e a compenso di 
sì bella e generosa opera voi chiedete che 
tutto io dia a voi il potere sovrano, e per 
me non ne serbi che le vane insegne.. « 
Voi volete che revochi e annulli un atto 
solenne, e che autentichi in faccia al Cielo 
e agli uomini l’usurpazione vostra + - » 
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canto conturbato. 

Regina da _pensdte che sulle labbra di 
una mia prigioniera questo amaro tuono... 
è ‘imprudente. 

Giovanna con fuoco ché crescerà poco'a poco: 

Io penso che ormai nessuno ‘umano ri- 
guardo può impedire che si disfoghi la 


collera che mi avvampa in seno. 
CARLO con alta maraviglià. 


: Quale audace linguaggio . . . 
GIOVANNA, proseguendo come sopra. °° 
Oh sì, sì, uditemi! Il vostro tradimento 
iniquo , 0 ‘Darazzo , mi ha divelta dalla 
fronte la corona, m m’ha fatta debole, 'abbietta 
come Vultima mia anéella... ma non më 
ha tolto di‘ essere magnanima. nella sven? 
tira più di quanto nol fossi mai hellai 
pienezza del’ potere. Voi avete spenti È 
giorni del solo ‘uomo che poteva impormi - 
di vivere. (Carlo fa un atto di maraviglia 
e di dispetto:) Ora più nessun ‘essere’ del 
mondo ha diritti sulla mià esistenza, e dal 
foomento che ii io sono deliberata a morire, 


oi, Carlo di Datazzo, dimettete ogni spe~ 
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ranza di ottenere dal mio spavento l’ in- 
fame. sanzione ai vostri delitti. Voi. non 
salirete i gradini del mio trono se non 
contaminato da un iniquo parricidio. 

CARLO. 

. Donna incauta! Respingete voi dunque 

la mano che vorrebbe rimovervi dal pati- 

bolo già per voi innalzato ? 
GIOVANNA. 

H patibolo per Giovanna di eirata į 
il patibolo eretto dal tradimento e dalla 
vendetta non è per lei che un passo versa 
if ‘cielo! Ben ‘ella si coprirebbe d'infamia 
se vilmente ‘patteggiasse coll’iniquo che si 
lurdò del sangue a lei più sacro, ché pat- 
teggiò collo straniero per dividere le sue 
spoglie ‘che vorrebbe imporle uno sper- 
giuro per potere aggiungere’ allodio anche 
it disprezzo del suo popolo. Ma no , no; 
non isperate la mia vergogna. Qui, al co- 
spetto di voi tutti che udite queste mie 
solenni! parole , e in faccia al ‘Cielo che 
invoco testimonio a questo mio atto; io, 
Giovanna di Prosenza, dichiaro che men 


\ 


448 GIOVANNA PRIMA: — 


tita ed empia sarà ogni qualunque pretesa 
che questo Carlo di Durazzo vorrà vantare 
al mio trono, . 









srs nell’ebbrezza di una vile 
ritiri, n n vedi la mano già ‘alzata per 
. Va, va pure, piega la serva 


alle. benedizioni di chi 


val: pe Le impreca-. 
lapepolo se ch’ lora, 
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Giovanna , le si è fatta vicina con atti di 
alta commozione, le si pone ai piedi. 

Ah Regina, pietà di lui, di me! 

CARLO. 

Non si ascolti più oltre questa demente. 
Esciamo; e tu, moglie mia, lascia queste 
stanze ... segui il tuo sposo alle feste che 
lo attendono . .. 


ciovanna a Margherita. 

Se tu pure al par di lui sai essere vil- 
mente ingrata alla tua Regina, e sper- 
giura in faccia al Cielo, va... seguilo! 

MARGHERITA. 

Oh no, io non mi rimoverò dal fianco 
vostro. 

CARLO. 

Crudele!.. Un mio comando, un co- 
mando di tuo marito ... 

MARGHERITA. 

Ella fu madre a me, prima che voi mi 
foste sposo! ,, ella è infelice... voi... 
(Si getta fra le braccia di Giovanna.) 

CARLO. 

Ti toglierò di forza... ti divincolerò 

io stesso! (Le si avvicina.) 
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GIOVANNA, resputgendolo con. maestà. 
Insensato! guardami e trema! 
CARLO, fremendo. 
Ebbene, si abbandoni , si fugga questo 
luogo. maledetto dall'ira del Cielo! (Parte 
e con lui il duca d Andria e gli altri del 


seguito.) 
SCENA Vit. 
_1:,1 Suppers, tranne CARLO. e FRANCESCO. 


GiovansA, dopo breve silenzio con voce agitata. 

Egli partì colla vergogna sulla fronte... 
col dispetto nell’ anima... Io ho dunque 
trionfato del mio vincitore ? ( Calmandosi 
poco a poco , indi dal massimo orgasmo 
passando ad uno-stato d abbattimento. ) 
Sotreggzetemi , mie care! (4 Margherita) 
e tu, mia diletta , lascia che ti stringa a 
questo seno anelante ; e voi ( Con dignità 
al conte di Caserta, al Sanseverino , agli 
inviati provenzali, éc.), voi tutti umiliatevi 
a me dinanzi: sono ancora Regina! 


FINE DELL ATTO QUARTO. | 





‘ATTO QUINTO 


Ampia sala, nuda di arredi, in Castel di Muro in Basili- 

cata. Nel fondo alcova con brune cortine calate. In 
: mna delle pareti laterali della sala, una porta chiusa da 
‘nn chiavistello, i 


SCENA PRIMA. 
CAPECE solo. 


(La duchessa Margherita coricata dormente 
‘su ùn sedile vicino all alcova. — Mae- 
stro Capecé che passeggia per la scena 
in atto pensoso. Si avvicina all’ alcova ; 
rimove un lembo della cortina, guarda , 
indi lentamente ritorna verso il dinanzi 


della scena.) 


E una regina così splendida, così po- 
tente, la nipote del gran Roberto, l’erede 
di quattro re gloriosi si potè chiudere in 
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questo luogo orribile, in questo deserto 
castello, come fosse gravata di tutto P ab- 
bominio degli uomini?.. Abbandonata dai 
cortigiani, dai servi... strappati a lei di 
forza que’ pochi fedeli che avrebbero vo- 
luto seguirla nell’esilio... io solo tra co- 
storo, io solo, perchè a gran pena seppi 
infingermi meno afflitto della sua. caduta, 
lasciatole al fianco per fare le veci di una 
folla di uffiziali di palagio, di paggi, di 
damigelle !.. Un branco di mostaccioni 
armati non ad onore della reale persona, 
‘ma a custodia di lei e a garanzia che ve- 
runo non osì tentar di salvarla, se pur 
teme che la mano di un sicario non dia un 
cadavere in vece di una regina... (.Sospiran- 
do.) In breve giro di giorni quante sventu- 
re, quante infami bricconate, quanti disin- 
ganni! — Ma la duchessa... (Si avvicina 
lentamente alla duchessa e la guarda con 
affetto.) Oh tu, buona come una tortora, 
coraggiosa come un leone, non ti lasciasti 
vincere nè da preghiere, nè da minacce , 
nè da imperiosi comandi... Tu sola piena 


—e<T_r_—T rt "———- mi 
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di sincero amore per la infelice tua zia, 
mossa a pietà de’ terribili suoi casi, tu sola 
sapesti resistere a tutto... (A/lontanandosi) 
E ciò fu un gran bene, perchè come po- 
trà ora il duca suo sposo negarle la gra- 
zia supplicata di lasciare che la Regina si 
ritragga alle sue terre di Provenza? come 
potrà negarle questa grazia... se pur vuole 
averla al fianco il dì in cui percorrerà Na- 
poli sotto ‘al pallio reale? 


SCENA II. 
CORRADO UNGHERO, che si è avvicinato a CAPECE. 


CORRADO. 
Maestro Capece! 
carece scuotendosi. 
Oh! 
CORRADO. 


` 


Una novità: è arrivato testè da Napoli... 
CAPECE vivamente. 

E chi mai? forse il protonotario... il 

vecchio conte di Caserta... colla risposta 

alla lettera dela duchessa Margherita... 
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corrADo, scrollando il capo. 

Carlo duca di Durazzo scorse il foglio 
della moglie mentre assisteva ad una gran 
festa che si diede nelle regie aule di Ca- 
stel Sant’Elmo. Prima che la folla de’ dan- 
zatori si fosse dissipata egli gia ne aveva 
dimenticato il contenuto. 

CAPECE, fra sè. 

Scellerato!.. ( Forte.) Ma chi dunque 

giunse da Napoli?.. i 
CORRADO. 
Messer Baldoino da Buda. 


CAPECE con terrore. 


Messer Baldoino da Buda! +. 
coRRADO, sorridendo. 
Impallidite? (Dopo una pausa, con sor- 
riso ironico.) Maestro Capece!.. Stanotte 
appena giunto in questo castello, voi ri- 
maneste un momento da solo a sola colla 
prigioniera. Vi credeste non veduto e pie- 
gaste a lei dinanzi il ginocchio, e con voce 
tremante invocaste la grazia di baciare il 
lembo della sua veste... 
cAPEcE, come confuso. 


Che? .. Io?.. 
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CORRADO, 

Basta così. M’intendeste. Gli ordini avati 
mi impongono di rimaner solo in queste 
camere... 

` CAPECE. 

Oh! sapete pure che a me fu affidato 

l’incarico di vegliare... 
corrapo, interrompendolo. 

Voi non dovete mai più ricomparire al 
cospetto della prigioniera. Orsù, sgombra- 
te! Ve lo intima. per mia bocca messer 
Baldoino da Buda... 

CAPECE. 

Egli stesso?.. (Pausa) Ubbidisco. (Fra sè 
nell’uscire lentamente.) Qui si medita certo 
qualche nero attentato contro questa infe- 
lice. Cielo pietoso, veglia su di lei, e se 
è tuo volere ch’ella soccomba, concedi al- 
meno che qualche voce amica possa con- 
fortarla negli ultimi istanti. 

corrapo gli si accosta. 

Maestro! 

(Capece lo guarda con disdegno mal celato, 
indi parte .) 
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SCENA III. 
CORRADO solo. 


(Tornando verso il dinanzi della scena.) 


Ora va, e tu pure sarai degnamente pre- 
miato della tua stolta fedeltà. 


SCENA Iv. 
BALDOINO e Derro. 


BALDOING, dalla porta di prospetto, conducendo 
per mano il piccolo tapistao. Volgendo la 
parola alle guardie che si suppone sieno al 
di là della porta. 

Sia tosto serrato ne’ sotterranei del tor- 
razzo. 
carece dall'interno. 
Questo infame tradimento . . . 
BALDOINO, COME sopra. 
Si trascini a forza, e se resiste sì ucci- 
da a colpi di labarda. 

(Si ode un rumor sordo che s° allontana: 

indi succede profondo silenzio. ) 


| 
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BALDOINO Si avanza verso Corrado, tenendo 
per mano il piccolo Ladislao. 
Corrado, avete mutate le sentinelle nei 
cortili ove guardano quelle finestre? 
CORRADO. 
Come comandaste. ` 
BALDOINO. 
Fate di avvertirle che se udissero delle 
grida da queste camere nessuno si mova. 
La chiave di quel cancello? 


CORRADO. 
Eccola. (Gli consegna una chiave.) Essa 
è coperta di ruggine. Il vecchio guardiano 
afferma che le sono antiche macchie di 
sangue; narra inoltre certe orribili storie 
ch’ei dice avvenute in questo deserto ca- 
stello negli andati tempi. 
BALDOINO. 
Ritiratevi, e dite a Squarcia e ad An- 
nichino che si tengan pronti a’ miei cenni 
nella vicina galleria. (Corrado parte.) 


26 
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SCENA V. 


BALDOINO e LADISLAO. 


(Baldoino col piccolo Ladislao sempre per 
mano, si avvia verso il cancello; lo 
apre, e fa forza al fanciullo che vorreb- 
be opporsi ad entrare con lui. Appena 
sono al di là, il cancello si chiude su di 


essi. S odono le grida del fanciullo.) 


SCENA VI. 
MARGHERITA sola. 


( Destasi in soprassalto, si alza, e corre 
verso il dinanzi della scena.) 


Cielo! ho io udito un grido? La sua 
voce? Oh sì, sì, quella che mi giunse fino 
al cuore era la sua voce, la sua viva voce! 
Ov’é desso? chi me lo rende? chi con- 
sola una misera madre?.. (Guardandosi 
attorno con sembianza sbigottita.) Ma qui 
tutto è silenzio. Io ho sognato! certa- 
mente ho sognato. Oh come è crudele 
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destarsi da un sogno che ci fa vedere ed 
udire i nostri più cari per ripiombare in 
una oscurità tetra come questa!.. 


SCENA VII. 


GIOVANNA e Detta. 


Giovanna esce dall’ alcova, e si avanza lenta- 
mente. Veste un abito bruno, è pallidis- 
sima in viso , e colle chiome affatto disa- 
dorne. Margherita le si avvicina. 

Quanto sono spossata! Quali spaventose 
immagini turbarono il mio sonno! 

MARGHERITA. 
Mia buona Regina?.. 
GIOVANNA con tenerezza. 

Chiamami tua madre... Oh ta hai pure 
acquistato il diritto di chiamarmi con que- 
sto dolce nome. Tu, tu sola, mia compa- 
gna in questo orribile luogo devi far stu- 
dio a sostenere i miei oppressi spiriti col 

tuo amore, colla tua pietà. Se tu, o Mar- 
| gherita , con disperato proposito non ti 
opponevi a chi voleva strapparti dal mio 
seno, ora io sola, sola affatto in queste de- 
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serte stanze, allontanata per calcolata bar- 
barie da tutti i miei fedeli, dalle mie pit 
devote amiche, sarei in preda ad una di- 
sperazione peggior della morte. I miei op- 
pressori, i crudeli miei oppressori si pen- 
sano forse che nella prostrazione dell’ani- 
mo io mi pieghi a concedere quanto nel- 
l’impeto dello sdegno negai. Ma si ingan- 
nano, oh s’ingannano se credono vincer- 
mi con queste/vili arti. Anche se in que- 
sto squallido castello mi dessero unico com- 
pagno il carnefice, io saprei essere sem- 
pre Giovanna di Provenza. 
MARGHERITA, - 
Voi mia cara madre e regina vi pingete 
al pensiero più cupe di quanto sono le 
brame di Carlo di Durazzo. 


GIOVANNA con fuoco, 

Carlo di Durazzo è invaso da empie 
voglie che poco a poco turbarono la sua 
mente, e conversero in ree passioni ogni 
sno affetto. Carlo di Durazzo è spinto dal 
cieco demone dell’ ambizione a sorgere 


tant'alto che più non abbiano a giunger- 
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gli all’ orecchio i lamenti della sua vittima. 
Ora fu fatta paga ogni sua brama. Egli 
sta sul mio trono: io qui, in questo soli- 
tario castello, guardata da’ più vili suoi 
scherani!... 

MARGHERITA. 

Io spero che presto avran fine questi 
momenti di angoscia e di incertezza. Vi è 
pur noto con quali calde preghiere io scri- 
vessi al mio Carlo. Come non credere che 
impietosito dalle mie parole, egli pensi a 
concedervi di salire le navi provenzali, e 
assieme ai vostri più fidi rifugiarvi nei 
vostri Stati al di là del mare? .., 

GIOVANNA. 

Oh mia.cara! se anche ciò fosse, pensi 
tu ch'io non sarei del pari infelice? Credi 
tu che i patimenti abbiano spento in me 
il dolce amore del suolo nativo? oppure 
non sai quanto alla patria ci avvicina per- 
fino la rimembranza dei dolori in essa sof- 
ferti? Lontana da questi lidi come potrò 
io dimenticare il bel cielo d Italia, le miti 
sue aure, le tombe de’ miei avi che qui 
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sorgono, le zolle tinte del sangue del mio 
Ottone... (Con esaltazione.) Oh io tutto, 
tutto perdei, ma quel divino entusiasmo 
che mi lega alla terra ove sorrise la mia 
giovinezza, ove palpito si dolcemente que- 
sto cuore al presente tanto travagliato... 
oh esso non si spegnera in me che colla 
vita! 
MARGHERITA. 

Oh deh, Regina, non lasciate troppo 
libero il freno a questi concitati affetti! 
Giovanna, non abbadandole, e proseguendo 

in tuono molto meno concitato. 

Eppoi, credi tu che il Durazzo oserà 
mai deliberare alcuna cosa che me risguar- 
di, se prima il suo volere non è consentito 
da colui che gli impose di farmi tanto in- 
felice? 

MARGHERITA con vivo rammarico, fra sè. 

Ah! pur troppo io pavento... 

GIOVANNA con nobile calma. 

Senti, mia cara; io ho in cuore un fu- 
nesto presentimento. L’ uomo potente e 
temuto che da sì fungo tempo mi fa ber- 
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saglio dell’ira sua, e mi persegue con per- 
fide calunnie... 


MARGHERITA, interrompendola con fuoco. 


La vostra innocenza . . . 


GIOVANNA. 


La mia innocenza fu fatta palese al co- 
spetto di un augusto tribunale. Solenne- 
mente io fui assolta dalla nera colpa che 
per scellerate mire i miei nemici vollero 
appormi... Ma quando pure nella mia gio- 
vinezza, vittima di vili seduzioni, mi fossi 
macchiata di qualche fallo, ho tanto sof- 
ferto pe’ miei antichi trascorsi, ho tanto 
pregato il Cielo di perdonarmeli, che ora 
la coscienza mia può tacere, e ciò mi ba- 
sta in faccia al Cielo ; in faccia agli uo- 
mini no, chè essi non perdonano come 
Dio! Lodovico d’ Ungheria vorrà la mia 
morte, e il feroce satellite che è ministro 
de’ suoi voleri presso Carlo di Durazzo , 
forse gia a quest’ ora ha estorta dal suo 
labbro la fatale parola della mia condanna, 
forse già a quest'ora è apprestata la man- 
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naja che deve abbattere il misero mio ca- 

po... 

(Come oppressa da pensieri terribili siede, 
e col viso nascosto nelle mani, resta im- 
mobile ed assorta.) 


SCENA VIII. 
CORRADO e Derre, indi BALDOINO. 


(Margherita guarda la Regina in silenzio 
e in atto di profonda commozione.) 
corrapo, accostandosele, sottovoce. 
Duchessa! 
(Margherita si scuote. e lo guarda.) 
CORRADO , in tuono alquanto dimesso. 
È giunto da Napoli Baldoino da Buda. 
MARGHERITA, COlpita. 
Cielo! 
CORRADO, come sopra. 
Vi condusse il piccolo vostro Ladislao... 
MARGHERITA Con trasporto. 
Mio figlio? ov’é desso? 
LADISLAO , di là del cancello di ferro 


e aggrappato a questo. 
Madre! 


NI 
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MARGHERITA si volge e lo vede. 
Ah! 
CORRADO, Jreddamènte. 

Egli vi tende le mani. 

(Margherita, come fuor di sè, corre a lui. 
Appena è vicina al cancello, questo si 
apre, e vedesi una mano che ritrae verso 
l'interno il piccolo fanciullo. Margherita 
lo segue, e non tosto ha varcata la so- 
glia, ed è supposto che siasi data ad ab- 
bracciare il figlio, Baldoino esce dalla 
oscura stanza in cui ella entrò, e il can- 
cello abbandonato al proprio peso st 
chiude con romore. Giovanna che si è 
scossa da’ suoi pensieri, si ala e ri- 
mane un momento come non osando 
guardarsi intorno. Baldoino, immobile 
nel fondo della scena, osserva i suoi atti. ) 

GIOVANNA. 

Ho io udito un fragore di chiavistelli? 
un gemito? ... E tu, Margherita, lo udisti? 
(Momento di silenzio. Guarda lentamente 
per la camera, e al trovarsi sola è colpita 
da improvviso raccapriccio. — Con voce - 
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spenta:) Ora sono sola, finalmente sono 
affatto sola in questo luogo orribile..! 
Tutti, tutti mî hanno abbandonata, 

BALDOINO , che a lento passo le si accostò, 

con accento marcato. 

Ma non io! 

GIOVANNA. 

Dio eterno! — Costui? costui al mio 
cospetto! (Facendo forza a ricomporsi, poi 
con tuono dignitoso, ma con voce dimessa.) 
E dunque decisa la mia sorte? 


f BALDOINO. 
E decisa. 
GIOVANNA. 
Mi è dato sapere? .. 
BALDOINO, 


Carlo di Durazzo, chiamato al real seg- 
gio dal voto de’ principi, de’ baroni e del 
popolo, raccolse i consigli de’ suoi più sa- 
vj e fedeli... 


GIOVANNA. 
E deliberarono? 

BALDOINO. — 
Che voi ne andaste al di là del mare 
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con piccolo seguito di servi, poichè aveste 
dato giuramento di non riporre mai più 
il piede sulle terre del regno. 

Giovanna con espansione dolorosa. 

Ah! — Fu dunque decisa la mia sorte? 
l’opera della ingratitudine e del tradi- 
mento, avvalorata da un cieco spirito di 
vendetta , vuolsi vedere al fine compiuta? 


BALDOINO , freddamente. 

Vuolsi vedere compiuta. 

GIOVANNA, proseguendo. 

I vili che ora esultano di avermi umi- 
liata non temono che ogni mio giorno 
d` affanno, ogni lagrima ch'io verserò nel- 
l'esilio per piangere la perduta patria ab- 
bia ad essere scontata col tardo ma ineso- 
rabile gastigo del tempo? 

BALDOINO; COME sopra. 

Non temono. 

GIOVANNA, proseguendo. 

Essi non pensano che i patimenti onde 
si vogliono gravati gli ultimi anni di una 
misera regina ponno esser seme di pietà 
in quegli animi istessi che ora tripudiano 
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alla caduta di lei...? Oh guai, guai se 
quel popolo medesimo che ora acclama 
Carlo di Durazzo e Lodovico d’ Ungheria 


avrà cagione di vergognare, di pentirsi e . 


maledire la stolta sua gioja! Quello sarà 
il dì in cui il nome di Giovanna di Pro- 
venza suonerà come grido di morte al- 
P orecchio de’ miei persecutori ; quello sarà 
il dì della giustizia del cielo... Ed io, io 
a mia volta esulterò in quel dì, esulterd... 
BALDOINO sempre immobile e freddo. 
Infelice! ... 
GIOVANNA, fremendo. 

Baldoino da Buda! siatemi avaro della 
vostra pietà: non celate sotto la sembianza 
di una finta compassione de’ casi miei la 
rabbia che vi divora al non potere farli 
compiuti nel sangue... 

BALDOINO, come sopra. 

Infelice, che sul volto di chi da tant’anni 
anela alla vostra caduta mal leggete la 
gioja di una brama largamente soddisfatta! 

4 GIOVANNA con terrore: 
Cielo eterno! Vi ho io ben compreso?... 
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BALDOINO st accosta lentamente a Giovanna , 
e le dice sottovoce. 

Uditemi: — indi giudicate se Baldoino 
da Buda male adempie ai giuramenti che 
ha proferiti in faccia al cielo... (Pausa; indi 
prosegue con tuono dimesso.) Poichè il con- 
sesso de’ reali e de’ baroni ebbe decretato 
che voi foste espulsa dal regno, un foglio 
di Lodovico d’ Ungheria , il signor mio, 
petvenne a Carlo di Durazzo... (17). 

GIOVANNA COR voce spenta. 

E recava?.. 

BALDOINO , freddamente. 

La vostra morte. 

GIOVANNA, atterrita.’ 

La mia morte?.. 

BALDOINO , con un sorriso amaro. 

Voluta da Carlo di Durazzo, nipote vo- 
stro, e un tempo vostro figlio d’amore... 

GIOVANNA con profondo cordoglio. 

Egli stesso, il miserabile, la segnò, ma 
la dettava l'odio infernale dell’implacabile 
mio nemico ... e voi, voi crudele... 
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BALDOINO , interrompendola freddamente. 

Giovanna di Provenza, pochi istanti vi 
rimangono: disponetevi all’ultima preghiera. 

Giovanna guardandosi d’ attorno s 
con voce repressa. 

Jo aveva. un’ amica che in questa. soli- 
tudine orribile con. filiale amore mi .con- 
fortava.... .. Vicina all’ ultimo. momento, i 
soceorsi di lei, Je sue parole. d'affetto ... 
i suoi gemili istessi... Oh deb, vogliate!... 

rauporno, freddamente. interrompendola. 

Il silenzio e l oscurità di una tomba 
ignota... Altro non vi resta! | 
GIOVANNA , dopo una pausa, » gon esaltazione. 

Dio eterno! Se È tuo volere che in cosi 
terribile modo si compia il mio inesorabile 
fato, se è tuo volere che Li mia travagliata 
esistenza sì spenza, senza. il conforto" di una 
voce pietosa, senza il pa, piccolo com- 
pianto , oh deh! “concedi almeno che Ta 
memoria delle ‘mie antiche sventure non 
si spenga‘nel cuore di chi mi amò, con- 
cedi almeno che la pietà della mia morte 
estorca una lagrima dal ciglio de*buoni. 
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(Sì inginoechia e rimane assorta’ col volto 
‘ . nascosto nelle mani. ) | . 
(Baldoino' si avvicina ad una lampada, che 
pende dalla vôlta e la spegne ; la camera 
non rimane schiarata debolmente che' da 
‘una lanternetta, ch’ egli all’ entrare de- 
pose sul pavimento. Nel rnedesimo istante 
due scherani si presentano > alla porta 
di prospetto, e ad un cenno di Baldoino 
entrano con passo guardingo nell alcova, 
chiudendone sopra di sè le cortine.) 


(Giovanna si scuote, e vedendosi d’improv- 
viso in una quasi intera oscurità, è presa 
da tremori.) A 

(Baldoino le si accosta; ella, come spaven- 
tata, arretra poco a poco verso l’alcova, 
brancolando nell'oscurità, come per giu- 
gnere al vano dell alcova stessa. Giunta 
presso a questa , i due sgherri la affer- 
rano per le braccia e la traggono sotto 
alPalcova, poi ne chiudono le cortine. — 
Indi a un momento si ode un lungo ge- 


mito soffocato.) 
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MARGHERITA," dalla, edmera viċina; scrollando | 
con violenza, il cancello, e gridando. 

` La Regina! la Regina! 

(Baldoino move il passo verso il cancello, 
e lo apre. .) i 
MARGHERITA ne esce € guarda per la scena. 
Ovè la Regina? ovè? (Va presso Pal- 

pra e né apre le cortine: lalcova è schia- 

rata da un lumicino. Si vede il “cadavere ` 
| di Giovanna boccheggiante sul letto. Mar- 
gherita arretra con atti di profondo ‘rac 
` capriccio. ) Tradimento! infamia! maledi- 
zione!” 

(Come dissennata si avanza verso il dinanz 
della scena: in tale momento il piccolo 
Ladislao le corre vicino, e le si inginoo- 
chia dinanzi colle mani giunte e alzate 
verso lei. Margherita lo affisa, indi smar- 
rita di sentimenti.piomba al suolo.) 
BALDOINO a Corrado venuto poco prima 

sulla scena. 
Sia tratta a giacere sul suo letto. Do- 

mani sarà ricondotta al re suo sposo , e 

farà il suo trionfale ingresso nella reggia (18). 


FINE, 


a 
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AL DRAMMA GIOVANNA PRIMA. 


(1) Notano tutti gli storici che la corte del 
re Roberto era il centro più splendido della 
italiana civiltà. 11 Giannone consacra un ap- 
posito capitolo della rg a i (la Sto- 
ria civile del Regno di Napoli) ad illustrare 
i nomi degli uomini insigni che in quella 
avevano dimora ed impiego. 

Sa ognuno che il Petrarca fu grande amico 
del re Roberto, e che questi fece incoronare 
a suo nome il grande poeta allorachè in Roma 
volle costui mostrare agli occhi del mondo che 
la modestia non era la prima delle sue virtù. 
Anche il Boccaccio tenne lunga dimora in Na- 
poli, ove, al dire di alcuni biografi, amo- 
reggiava la principessa Maria, figlia naturale 
del Re Roberto, da lui rappresentata sotto 
il nome di Fiammetta nel celebre suo romanzo 
di questo nome. 

(2) Sul finire del secolo decimoquarto le 
repubbliche italiane cominciavano già a soc- 
combere alle conseguenze dei loro medesimi 
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sforzi per farsi vieppiù grandi e temute luna 
a scapito dell’altra. La mesons dei Visconti 
ingrandiva all’ombra degl’ imperiali diplomi. 
I Malatesti di Rimini, gli Scaligeri, i De 
Rossi, i Buonacorsi, tutti questi sovranetti co- 
minciavano già a sostituire alle forti, scompo- 
ste ma generose passioni del popolo le loro 
ambizioni, i loro odj, i loro delli. 

(3) Di questa popolare insurrezione è par- 
lato dal Costanzo e dal Giannone. 

(4) È noto come l’arte del soldato di ven- 
tura fiorisse appunto a questi tempi in Italia, 
e quanto poco onorata la rendessero col loro 

asso spirito mercenario i Capitani, peraltro 
famosi nell’armi, che a totale scapito della 
indipendenza italiana e a rovina del popolo 
la professavano per vantaggio e servizio di 
chi mirava a far schiava e abbietta la patria. 
_ (5) Vedi Giannone, capo V, libro XXIII. 

6) « Andando Ottone, principe di Taranto, 
a San Germano per 4 Bp a Carlo che 
veniva per quella strada, fu seguito da po- 
chissimi baroni ». Costanzo, lib. VII. 

(7) Vedi il detto Costanzo, lib. VIL, e il Gian- 
none, cap. III. 

. (8) Bibo VI, per punire la regina Gio- 
vanna d'avere troppo palesemente giovato alla 
causa del scismatico Clemente Vit » pensò a 
trovar modo di suscitar torbidi nel regno di 
lei, onde al suo cadere doppio frutto potesse 
egli raccogliere della propria ardita politica. 
A tal uopo, incitato principalmente dal Duca 
d'Andria, mandò a chiamare Carlo di Duraz- 
zo, che a quel tempo combatteva nel Friuli 


Se — 
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per Lodovico d’ Ungheria, e gli promise la 
corona di Napoli se osava porsi a capo del- 
F impresa ch’ ei meditava contro Giovanna. 
Carlo accettò, ma a patto che il re d’ Unghe- 
ria gliene desse buona licenza non solo, ma 
anche lo favorisse di ajuti. Lodovico assenti 
con pronto animo, memore della morte del 
fratel suo Andrea. Vedi gli storici contempo- 
ranei. 

(9) « .... Ed egli (Lodovico d’ Unghe- 
ria) continuando :l suo cammino verso Napoli, 
rappresentava uno spettacolo spaventevole fa- 
cendosi portar avanti uno stendardo negro 
ov’ era dipinto un re strangolato . ...» Co- 
stanzo, libro VL 

(10) Da quanto si legge nel Costanzo e nel 
Giannone intorno a questa uccisione di An- 
drea d’ Ungheria, chiaro apparisce come la 
regina Giovanna, allora in età di soli diciot- 
tanni, non vi prendesse alcuna parte attiva. 
La congiura fu ordita dai baroni eccitati da 
Lodovico di Taranto e dalle mene di Fili 
Catanese, contessa di Montorio. — Se abba 
colpa Giovanna, fu di aver avuto in tempo 
sentore della congiura, e di non essersi ado- 
perata ad impedirne le sanguinose conseguen- 
ze... Ma da troppe cagioni ella era mossa ad 
odiare un uomo che aveva mille torti gravis- 
simi, non solo verso di lei, ma verso il regno. 
Veggansi gli storici sopraccitati. Il Sismondi in 
tale proposito si esprime con queste parole: 
« Au milieu de ces séductions Jeanne, en- 
tràinée, égarée par sa passion pour Louis 
de Tarante, permit & ses courtisans de la 
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servir, et consentit à leur complot, sans vouloir 
en connditre les details ». 

(11) Questo fatto è riferito da tutti gli Sto- 
rici. Il Sismondi Jo narra nel libro XXXVIII 
della sua Storia delle Repubbliche italiane. 

(12) Il personaggio di Baldoino da Buda da 
me introdotto nel dramma non è tutt’ affatto 
di mia invenzione, come non è di mia inven- 
zione la sua comparsa nella camera da letto 
della Regina, all’atto che in altra parte del 
castello di Aversa si consumava l’assassinio di 
Andrea. Veggasi la Cronaca estense, tomo XV, 
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- (13) Vedi Costanzo, libro VII. 

14) « ... Frattanto Margherita di Duraz- 
zo, sentendo per segreti avvisi che ’l marito 
aveva avuto già licenza dal re d'Ungheria, e 
s’ apparecchiava di venire in Roma, chiese 
combiato alla Regina con dire che voleva 
andare nel Friuli a trovar suo marito , e la 
Regina, o che fosse per magnanimità, o per- 
chè non sapesse certo l intento di Carlo di 
venire contra lei, e per non volere provocarlo, 
gli diede buona licenza, e la mandò onore- 
volmente accompagnata , del che credo che 
più di una volta si pentì , avendo potuto te- 
ner lei e due figliuoli, Ladislao e Giovanna , 
che ambidue poi regnarono, e servirsene per 
ostaggio nei casi avversi che dappoi le occor- 
sero... » Costanzo, libro VII. 

(15) Vedi gli storici, i quali tutti si accor- 

o nel dire che il famoso condottiero Al 
berigo da Barbiano fu il primo che ordinasse 
una italiana Compagnia di ventura, atta a gar 
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reggiare per valore e disciplina con quelle che 
già reso aveano celebre e temuto ed anche ese- 
crato il nome di Monreale, del Guarnieri e del 
conte Lando. Dalla compagnia di Alberigo da 
Barbiano unirono poi ii da Montone e 
Sforza da Cotignola, che furono capi delle 
due scuole rivali, la braccesca e la sforzesca, 
la prima resa illustre dalle gesta di Nicolò 
Piccinino, l’altra da Francesco Sforza, diven- 
tato da ultimo signore e duca di Milano. 

16) Vedi la nota num. 14. 

17) « Scrisse da poi (Carlo di Durazzo) 
al re d’ Ungheria tutto il successo, domandan- 
dogli che far dovesse di Giovanna, e n’ebbe 
risposta che dovesse farla finire di vivere nel- 
l’ istesso modo ch’ era stato morto re An- 
drea; il che con memorando esempio di gran- 
dissima crudeltà e ingratitudine, fu nel seguen- 
te anno i382 eseguito , avendo nel Castel di 
Muro fattala affogare con un piumaccio ». 
Gian. XXIII, cap. V. 

(18) Il Costanzo, il Giannone e il Sismondi 
narrano come poco dopo avvenuta l’uccisione 
di Giovanna, Marghenta la moglie di Carlo, 
recatasi coi suoi due figli a Napoli, « nel gior- 
no di Santa Caterina con grandissima pompa 
fu coronata ed unta e menata, secondo il co- 
stume, per la città sotto al baldacchino ». 
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